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opo aver doppiato il sim-
bolico “Capo di buona 
speranza” del 31 agosto, 

la Scuola pre-universitaria apre le 
porte delle ancora assolate sue aule, 
con comprensibile disappunto dei 
gestori degli stabilimenti balneari, 
degli albergatori delle città d’arte e 
dei piccoli proprietari dei rifugi di 
montagna, che avevano sperato che 

il Ministro Valditara rinviasse al 1° 
ottobre l’inizio delle lezioni, per mo-
tivi climatici.
I giornali lanciano allarmi: sono 
voci che rievocano le preoccupazio-
ni che la tradizione fa risalire a più 
di qualche decennio addietro; prima 
fra tutte, quella che segnala 19.000 
cattedre vacanti, mentre un preoccu-
pato esercito di 250.000 precari, fra 

D
di Fabio SCRIMITORE
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il Ministro Valditara
l’11 luglio scorso ha vietato 
a 4 milioni di alunni delle 

scuole primarie e secondarie 
di primo grado, nonchè 
ai bambini della scuola 

dell’infanzia, di tenere lo 
smartphone in classe

il Rapporto Unesco “Global 
education monitoring 

report, 2023: technology in 
education: a tool on whose 

terms” ha evidenziato un 
nesso di causalità tra l’uso 

eccessivo delle TIC e lo scarso 
rendimento degli studenti

• N. 332 • Settembre 2024

docenti e non docenti, attende la sti-
pula dei contratti a termine e più di 
800 scuole stanno per essere affidate 
in reggenza a dirigenti titolari di con-
tratti triennali in altri istituti. 
Purtroppo, come direbbe lo shake-
aspiriano Marcellus dell’Otello, c’è 
ancora della violenza intorno alle 
aule e nel mirino ci sono soprattutto 
gli insegnanti; ne sono autori anche 
inquieti ed inquietanti genitori che 
contestano apertamente, e spesso 
anche incivilmente, ai professori il 
potere-dovere di valutare i loro figli 
con poco lusinghieri voti e ingenerosi 
giudizi. Sicchè il Ministro dell’Istru-
zione e del Merito non poteva non 
porgere l’orecchio alle reiterate voci 
dei benpensanti e, correndo ai ripari, 
ha disposto che siano condannate ad 
una multa sino a 10.000 euro le perso-
ne che insolentiscono gli insegnanti o 
gli altri dipendenti della scuola.
Ed ancora, sulla scia dell’iniziativa 
che ha interessato gli alunni della 

California e di altri Stati americani, 
quali l’Indiana, il Minnesota, l’Ohio 
e la Virginia, ed allineandosi all’a-
naloga misura adottata in Francia, il 
Ministro Valditara l’11 luglio scor-
so ha vietato a 4 milioni di alunni 
delle scuole primarie e secondarie 
di primo grado, nonchè ai bambini 
della scuola dell’infanzia, di tenere 
lo smartphone in classe; lo ha fatto 
dopo aver constatato che il Rappor-
to Unesco “Global education moni-
toring report, 2023: technology in 
education: a tool on whose terms” 
ha rilevato che i dati delle valutazio-
ni internazionali su larga scala, come 
quelli forniti dal “Programma per la 
valutazione internazionale degli stu-
denti (PISA)”, evidenziano un nesso 
di causalità tra l’uso eccessivo del-
le TIC e lo scarso rendimento degli 
studenti. In 14 Paesi è stato infatti 
riscontrato che la semplice vicinan-
za di un dispositivo mobile distrae 
gli studenti, producendo un impatto 
negativo sull’apprendimento. È sta-
to concesso, però, che gli insegnan-
ti possano autorizzare l’uso dello 
smartphone in aula quando esso sia 
espressamente previsto dal Piano 
Educativo Individualizzato per le si-
tuazioni che interessano alunni disa-
bili, oppure quando sia contemplato 
dal Piano Didattico Personalizzato 
per le situazioni personali di disturbi 
specifici di apprendimento. Il Mini-
stro vuole, comunque, che siano pre-
viste sanzioni disciplinari a carico 
degli alunni di scuola secondaria di 
primo grado sorpresi in aula con il 
cellulare in mano, durante le lezioni.
A molti genitori di bambini e di ra-
gazzi delle scuole del primo ciclo 
sarà risultata gradita, poi, la deci-
sione, assunta dal Ministro lo scorso 
luglio, di consentite agli insegnanti 
delle scuole primarie e secondarie 
di primo grado di aiutare alunni ed 
alunne a liberarsi dalla dipendenza 
quotidiana della lettura del registro 
elettronico, per conoscere i compiti 
a casa, assegnati dagli insegnanti per 
il giorno successivo. Tanto, ha pre-



Da settembre, ci sarà 
qualche novità a proposito 

dell’insegnamento 
dell’Educazione civica, in 

relazione al quale il Ministro 
Valditara ha emanato nuove 

linee-guida per le scuole
del primo ciclo

Si fa affidamento sugli 
insegnanti perché aiutino 
gli alunni a individuare la 

relazione che deve sussistere 
fra il loro senso civico ed il 

sentimento di appartenenza 
alla comunità nazionale, 

cioè, alla Patria
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cisato il Ministro, appare necessario 
per armonizzare le prioritarie esigen-
ze imposte dallo sviluppo armonico 
della responsabilità degli alunni nel-
la gestione dei compiti con l’uso del 
registro elettronico. Sarà cura degli 
insegnanti, perciò, far annotare agli 
alunni, anche sul diario o sull’even-
tuale agenda personale, i compiti che 
dovranno svolgere a casa. 
Da settembre, ci sarà probabilmente 
qualche novità a proposito dell’inse-
gnamento dell’Educazione civica, in 
relazione al quale il Ministro Valdi-
tara ha emanato nuove linee-guida 
per le scuole del primo ciclo, ad in-
tegrazione di quelle che erano state 
già diramate nel corso del 2020. 
La nuova Educazione civica mira 
anche a sviluppare un senso di cit-
tadinanza attiva e di responsabilità 
sociale tra i giovani studenti, che 
saranno stimolati dagli insegnanti a 
comprendere e fare propri i principi 
che di seguito si riportano: 
•	 Rispetto per le persone e l’ambien-
te: Promuovere valori di rispetto e 
sostenibilità;

•	 Prevenzione della violenza e del 
bullismo: Affrontare e prevenire 
comportamenti violenti;
•	 Valorizzazione del lavoro e del 
risparmio: Insegnare l’importanza 
dell’impegno e della gestione finan-
ziaria;
•	 Legalità e contrasto alle mafie: 
Educare alla legalità e alla giustizia 
sociale;
•	 Uso etico del digitale: Sensibiliz-
zare sull’importanza di un utilizzo 
responsabile delle tecnologie digitali.
Si fa affidamento sugli insegnanti 
perché aiutino gli alunni a individua-
re la relazione che deve sussistere fra 
il loro senso civico ed il sentimento 
di appartenenza alla comunità na-
zionale, cioè, alla Patria. L’accento, 
posto dal Ministro, sul potenzia-
mento del senso di appartenenza alla 
comunità nazionale, insieme con la 
valorizzazione dei territori e con la 
conoscenza delle culture e delle sto-
rie locali, potrà favorire anche l’inte-
grazione degli studenti stranieri. 
Senonchè il ricostituito Consiglio 
Superiore dell’Istruzione non ha 



Slitterà all’anno scolastico
2025/26 la reintroduzione 
dei giudizi sintetici nella 

scuola primaria; nell’anno 
scolastico appena iniziato; 
ne consegue che, nell’anno 

scolastico appena iniziato, la 
valutazione nella primaria 

continuerà ad essere espressa 
con giudizi analitici.

Slitterà al prossimo 
anno scolastico anche la 
preannunciata norma, in 

funzione della quale il voto di 
condotta inferiore a 6 decimi 
inciderà sull’ammissione alla 
classe successiva o agli esami 

conclusivi del ciclo
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espresso parere favorevole alle nuo-
ve Linee-Guida; ma, come è noto, 
il parere del più importante organo 
consultivo del Ministero dell’Istru-
zione e del Merito non ha valore 
vincolante, nel senso che il Mini-
stro potrà tenerne conto, in tutto o 
in parte, ma non sarà obbligato ad 
adeguarvisi.
Maggiore interesse desta l’entrata 
in vigore della riforma degli Istituti 
Tecnici e Professionali, che dà avvio, 
in via sperimentale, al modello noto 
come “del 4 più 2”; modello che af-
fiancherà i vecchi corsi quinquennali 
dei predetti istituti, che conserveran-
no la loro originaria funzione unita-
mente al valore dei diplomi conse-
guiti a conclusione del quinquennio. 
Gli studenti dei corsi quadriennali 
potranno essere ammessi ai corsi de-
gli ITS Academy (Istituti Tecnici Su-
periori) oppure potranno utilizzare il 
titolo conseguito al termine del qua-
driennio per accedere all’Università. 
Minore interesse ha destato l’inno-
vazione, pubblicizzata con una certa 
enfasi intrisa di neo-patriottismo, del 

Liceo del Made in Italy, che, nell’in-
tenzione dei programmatori del si-
stema scolastico del secondo ciclo, 
avrebbe dovuto rivitalizzare il Liceo 
delle scienze umane. Probabilmente 
gli ideatori del nuovo corso liceale 
non saranno riusciti a elaborare piani 
di studio dotati di sufficiente appe-
al, cioè di una specifica e necessaria 
caratterizzazione che differenziasse 
chiaramente il corso del nuovo liceo 
dall’indirizzo economico dell’attua-
le liceo delle scienze umane. 
Contrariamente alle attese - per la 
verità non univoche - nutrite dalle 
famiglie degli alunni della scuola 
primaria, slitterà all’anno scolastico 
2025/26 la reintroduzione dei giudi-
zi sintetici nella scuola primaria (es., 
insufficiente, sufficiente, buono, 
distinto, ottimo); ne consegue che, 
nell’anno scolastico appena iniziato, 
la valutazione nella primaria conti-
nuerà ad essere espressa con giudizi 
analitici. 
In tema di valutazione, non è passa-
ta inosservata l’innovazione che è 
stata adottata sette anni or sono nel 
Liceo “”Morgagni” di Roma, il cui 
collegio dei docenti ha avviato un 
progetto di sperimentazione diretto 
ad abolire i voti, mantenendo, però, 
la tradizionale didattica fondata sulle 
interrogazioni e sui compiti in clas-
se. Non sono mancate perplessità al 
riguardo, accompagnate, peraltro, 
anche da dichiarazioni di cauto ap-
prezzamento per l’iniziativa. Tali 
dichiarazioni saranno state vero-
similmente espresse da non isolati 
gruppi di insegnanti, probabilmente 
convinti che l’aspetto più signifi-
cativo della valutazione didattica 
sia quello al quale i pedagogisti si 
riferiscono quando parlano di valu-
tazione formativa, che può respon-
sabilizzare gli studenti del secondo 
ciclo, più che gli alunni del primo 
ciclo, consentendo loro di rendersi 
personalmente conto, attraverso gli 
esiti delle interrogazioni e delle ve-
rifiche scritte, se la partecipazione 
alle attività didattiche in classe e lo 
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studio personale a casa consentano 
loro di affrontare con profitto i suc-
cessivi stadi previsti dal piano di stu-
dio individualizzato. Il che, peraltro, 
affievolisce il pericolo della perso-
nalizzazione del voto assegnato dal 
docente, liberandolo dall’immagine 
punitiva di sentenza sulla persona, 
che la paleo-didattica applicava a 
quello negativo. 
Slitterà al prossimo anno scolastico 
anche la preannunciata norma, in 
funzione della quale il voto di con-
dotta inferiore a 6 decimi inciderà 
sull’ammissione alla classe successi-
va o agli esami conclusivi del ciclo. 
Sarà probabilmente risolta nell’anno 
scolastico 2025/26 anche la vexata 
quaestio della continuità didattica 
per gli insegnanti di sostegno alla 
disabilità, che sta particolarmente 
a cuore alle famiglie degli alunni e 
degli studenti in situazioni di disa-
bilità, la maggior parte delle quali 
attende, anno dopo anno, che il Mi-
nistero dell’Istruzione e del Merito 
riesca ad individuare un’apposita 
procedura per la necessaria confer-
ma degli insegnanti di sostegno nelle 
classi frequentate dai loro figli. Sarà 
un provvedimento che consentirà la 
conferma dell’insegnante quando ne 
faranno richiesta gli stessi genitori 
e, ovviamente, quando anche egli 
stesso avrà manifestato interesse ad 
essere confermato nel posto occu-
pato l’anno scolastico precedente. 
Sarà anche necessario che il posto di 
sostegno non sia stato assegnato nel 
corso delle prioritarie operazioni di 
mobilità professionale territoriale e 
professionale, nonchè nell’ulteriore 
fase del conferimento delle nuove 
nomine in ruolo. 
È verosimile che il Ministero sarà 
chiamato ad affrontare il problema 
nel contesto del procedimento che 
condurrà alla definizione dell’atteso, 
nuovo regolamento relativo agli in-
carichi a tempo determinato. 
Infine, a conclusione dell’anno sco-
lastico 2024/25, si potrà attuare 
l’innovazione del cosiddetto capo-

lavoro, come chance ulteriore per i 
diplomandi dei corsi del secondo ci-
clo del sistema di istruzione, i quali 
avranno la possibilità di presentare 
all’esame conclusivo del ciclo la 
loro opera più significativa, a ripro-
va della qualità delle competenze 
acquisite; potrà essere una creazione 
di qualunque genere e di qualsivo-
glia tipo, ideata e realizzata indivi-
dualmente o collettivamente anche 
all’esterno del perimetro scolastico. 
Nei mesi che avevano preceduto la 
maturità 2024, un certo malcontento 
aveva contagiato migliaia di studen-
ti, preoccupati per il possibile obbli-
go del “capolavoro” da presentare 
alla commissione d’esame.
A tal riguardo, nel maggio del 2024, 
il Ministero dell’Istruzione e del Me-
rito aveva rasserenato i diplomandi 
escludendo che il capolavoro potes-
se essere inteso come un ulteriore 
compito da svolgere, e precisando 
che tale innovazione doveva essere 
interpretata come il frutto di una ri-
flessione personale sul proprio per-
corso di apprendimento e di crescita. 
Infine, se alla scuola discente è do-
veroso augurare un anno scolastico 
in cui prevalga la serenità dei rap-
porti interpersonali, alla scuola do-
cente si augura che fra le pieghe del 
bilancio del Ministero si reperiscano 
le risorse finanziarie necessarie per 
ridare dignità personale, familiare e 
professionale a chi siede in cattedra. 
Al personale amministrativo, tecni-
co ed ausiliario si rivolge l’augurio 
di serenità operosa e collaborativa; 
infine, ai dirigenti si augura che pos-
sano rendere le istituzioni cui sono 
preposti delle autentiche comunità 
educanti di persone, nelle quali si 
avverta il piacere di operare per il 
benessere delle bambine e dei bam-
bini, delle alunne e degli alunni, del-
le studentesse e degli studenti. 

www.scuolaeamministrazione.it

Se alla scuola discente è 
doveroso augurare un anno 

scolastico in cui prevalga 
la serenità dei rapporti 

interpersonali, alla scuola 
docente si augura che fra 
le pieghe del bilancio del 

Ministero si reperiscano le 
risorse finanziarie necessarie 
per ridare dignità personale, 

familiare e professionale a 
chi siede in cattedra.

“Al personale amministrativo, 
tecnico ed ausiliario si 

rivolge l’augurio di serenità 
operosa e collaborativa; 

infine, ai dirigenti si augura 
che possano rendere le 

istituzioni cui sono preposti 
delle autentiche comunità 
educanti di persone, nelle 

quali si avverta il piacere di 
operare per il benessere delle 
bambine e dei bambini, delle 
alunne e degli alunni, delle 

studentesse e degli studenti” 
Fabio Scrimitore - Direttore di 
“Scuola e Amministrazione” 
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Il processo di apprendimento
nella classe plurale

di Antonio SANTORO

unicità (dell’educando) si nutre di relazione, pertanto la rela-
zione è il porto sicuro a cui ancorare ogni percorso di apprendimento. 
In questa ottica è necessario impegnarsi perché avvenga il passaggio 
dalla classe/massa alla classe/comunità attraverso la valorizzazione 
del dialogo e dell’ascolto, ma, soprattutto, abbandonando la logica 
della competizione e adottando invece una logica di collaborazione 
che consenta a ciascuno di dare il proprio personale apporto”.

(Valeria Caricaterra)

“...l’
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a crescita umana – si 
torna a sottolineare in 
un Editoriale della rivi-

sta Pedagogia e Vita (n. 2020/2, p. 12) 
– non può essere delineata, prescin-
dendo dal tema dell’apprendimen-
to>; ed è soprattutto nella scuola che 
<l’apprendimento umano si precisa 
come un processo che si stabilisce 
tra il soggetto in crescita e il mondo 
circostante>, più precisamente come 
<un vero e proprio rapporto di comu-
nicazione tra il fattore biologico e il 
mondo dell’esperienza> (1).
Anche nell’istituzione scolastica, 
il processo di apprendimento <non 
è lineare, non si risolve (non deve 
risolversi – ndr) in mera accumula-
zione di nozioni>, ma neppure <può 
avvenire casualmente, pena per il 
soggetto stesso il rimanere vittima di 

quanto lo circonda>. Quest’ultima 
considerazione <ci aiuta a sostenere 
ancora una volta l’importanza della 
guida adulta (dell’azione di ‘cura’ 
dell’ insegnante) nella scoperta del 
mondo, nella “ristrutturazione” del 
medesimo e nell’apprendere da esso. 
Una guida adulta che, se in alcuni 
momenti diventa fattore privilegia-
to di accostamento del soggetto in 
via di accrescimento a nuove fonti 
di esplorazione e di conoscenza; se 
in altri momenti diventa elemento 
di occultamento e/o di evitamento 
di fonti pericolose di conoscenza, a 
causa del loro oltrepassare i livelli di 
sopportabilità della persona; in altri 
momenti ancora diventa strumento 
di adeguamento della conoscenza ai 
ritmi di apprendimento del soggetto, 
quindi di attenta mediazione tra lo 

<L
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stimolo conoscitivo e la capacità di 
comprensione del soggetto in cresci-
ta>, secondo modalità che sempre ri-
sultino determinate e orientate dalla 
preventiva <valutazione delle carat-
teristiche fisiche, cognitive, lingui-
stiche, culturali, emotivo-affettive 
del singolo soggetto> (2).
In ambito scolastico, è soprattutto 
nella classe – comunità di appren-
dimento che <l’allievo costruisce 
conoscenza, impara dai compagni, 
formula domande e sperimenta gra-
zie ad attività laboratoriali> (3). Se-
condo Etienne Wenger, quando gli 
studenti affrontano insieme i loro 
impegni e i loro problemi scolastici, 
germogliano anche nella classe le co-
munità di pratica e l’apprendimento 
che nasce dall’appartenenza a quelle 
comunità, dalle attività dialogiche e 

collaborative che in esse si dispiega-
no, <ha il più alto impatto trasforma-
tivo sul piano personale> (4): perché 
è <proprio sulla scorta dell’incontro 
con altre esperienze e con altri modi 
di interpretare e di vivere la realtà 
che le persone si rendono conto di 
avere davanti una serie di opzioni> 
e quindi di poter via via impegnarsi 
in <una sistematica esplorazione di 
possibilità di scelta, di ruoli in cui 
sperimentarsi, di relazioni da avvia-
re, coltivare o riprendere se interrot-
te, di azioni da intraprendere> (5).
E’ compito, naturalmente, dei do-
centi della classe organizzare – e 
non solo nelle realtà istituzionali del 
primo ciclo di istruzione! – un conte-
sto-scuola che risulti <idoneo a pro-
muovere apprendimenti significativi 
e a garantire il successo formativo 
per tutti gli alunni> (6); strutturare, 
quindi, “un ambiente di apprendi-
mento” che presenti le caratteristi-
che specifiche delineate nelle Indi-
cazioni 2012: un contesto, cioè, nel 
quale sia comunque possibile:
– <Valorizzare l’esperienza e le co-
noscenze degli alunni, per ancorarvi 
nuovi contenuti>;
– <Attuare interventi adeguati nei 
riguardi delle diversità, per fare in 
modo che non diventino disugua-
glianze>;
– <Favorire l’esplorazione e la sco-
perta, al fine di promuovere il gusto 
per la ricerca di nuove conoscenze>;
– <Incoraggiare l’apprendimento 
collaborativo>;
– <Promuovere la consapevolezza 
del proprio modo di apprendere>;
– <Realizzare attività didattiche in 
forma di laboratorio, per favorire 
l’operatività e allo stesso tempo il 
dialogo e la riflessione su quello che 
si fa> (7).
Caratteristiche – si legge nel docu-
mento ministeriale Indicazioni Na-
zionali e Nuovi Scenari del 2017, p. 
17 – che <rappresentano una condi-
zione imprescindibile per lo svilup-
po delle competenze degli allievi e 
(che) pertanto si caratterizzano come 
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Secondo Etienne Wenger 
quando gli studenti 

affrontano insieme i loro 
impegni e i loro problemi 

scolastici, germogliano anche 
nella classe le comunità di 
pratica e l’apprendimento 

che nasce dall’appartenenza 
a quelle comunità

La crescita umana non 
può essere delineata 

prescindendo dal tema 
dell’apprendimento ed è 

soprattutto nella scuola che 
l’apprendimento umano si 

precisa come un processo che 
si stabilisce tra il soggetto 

in crescita e il mondo 
circostante
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una “prescrittività” implicita>.   
Ed è altresì responsabilità specifica 
di ogni insegnante evitare, nel suo 
ruolo di guida delle diverse espe-
rienze personali degli studenti, il 
ricorso a <proposte formative dive-
nute sempre meno adeguate nell’ac-
cogliere (…) quella dimensione 
plurale (della classe di oggi) in cui 
si declinano identità (linguistiche, 
culturali, religiose), ma anche mo-
delli di conoscenza, stili cognitivi, 
rappresentazioni mentali, così come 
bisogni e fragilità che convivono 
(e si condividono) in una comunità 
di apprendimento> (8): a proposte 
insomma, per dirla in maniera più 
esplicita, persistentemente ancorate 
<al modello one size fits all, all’abi-
to taglia unica>, che inevitabilmente 
finisce per <andare stretto, non ne-
cessariamente e non solo a coloro 
che vengono identificati con uno dei 
tanti acronimi divenuti parte del lin-
guaggio quotidiano di ogni docen-
te, ma a chiunque faccia parte> del 
microcosmo-classe (9).
Spetta quindi al docente – a ciascun 
docente della classe –  creare un am-
biente scolastico che consenta alla 
persona – allo studente – <di veder 
riconosciuta la propria specifici-
tà che si traduce nella possibilità o 
meno di sviluppare positivamente i 
propri talenti>: un ambiente davvero 
in grado, non tanto di promuovere e 
favorire <lo stabilizzarsi della moti-
vazione estrinseca legata al premio 
e/o all’approvazione>, quanto piut-
tosto la motivazione intrinseca che 
<è l’unica che realizza realmente il 
successo formativo di ciascuno nella 
sua unicità, poiché si connota come 
piacere autonomo di imparare> (10).
La realtà della classe plurale presen-
ta dunque l’istanza, ineludibile, della 
realizzazione di una didattica dell’u-
nicità, la quale in primo luogo com-
porta, per gli insegnanti, la piena ac-
coglienza dell’originalità di ciascun 
allievo per <metterlo in condizione 
di agire all’interno di un ambiente 
che muove dalle diversità e si strut-

tura per valorizzarle e rispettarne i 
tempi> di crescita: cioè, di parteci-
pare consapevolmente alle diverse 
attività di un ambiente-scuola che 
non può più sottrarsi, in particola-
re, all’impegno <di personalizzare i 
percorsi di apprendimento in base ai 
talenti del singolo> (11).

Note
1. Editoriale, cit., p. 14;
2. ivi, pp. 15-18;
3. Claudia Spina, Comunicazione edu-
cativa e apprendimento, Pedagogia e 
Vita, cit. pp. 24-25;
4. cfr. Etienne Wenger, Comunità di pra-
tica, R. Cortina Ed., Milano 2006, p. 13;
5. Maura Striano, L’apprendimento tra-
sformativo, Pedagogia e Vita, cit., p. 40:
6. MIUR, Indicazioni nazionali per il cur-
ricolo della scuola dell’infanzia e del pri-
mo ciclo d’istruzione, Annali della Pubbli-
ca Istruzione, Le Monnier 2012, p. 34;
7. ivi, pp. 34-35;
8. Silvia Maggiolini, “Se non è per tut-
ti, si chiama privilegio”. Apprendere a 
scuola: dalla fatica di alcuni al piacere 
di ognuno, Pedagogia e Vita, cit., p. 117;
9. ivi, p. 119;
10. Valeria Caricaterra, Alla ricerca del-
la persona: l’apporto delle neuroscienze, 
Pedagogia e Vita, n. 2018/1, p. 146;
11. ivi, pp. 148-149.
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Formazione
alla transizione digitale

di Marco GRAZIUSO

estinati 450  milioni di euro alle istituzioni scolastiche statali per 
realizzare percorsi formativi per la transizione digitale rivolti a tutto 
il personale scolastico

D
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ome è noto, tutte le istitu-
zioni scolastiche sono al 
momento impegnate nella 

programmazione  delle attività fi-
nalizzate a realizzare, attraverso le 
risorse del PNRR specificamente as-
segnate, la linea di investimento 2.1 
Didattica digitale integrata e forma-
zione alla transizione digitale per il 
personale scolastico della Missione 4 
– Componente 1 – del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, che prevede 
la creazione di un sistema multidi-
mensionale per la formazione conti-
nua dei docenti e del personale ATA 
in funzione della transizione digitale.
La formazione del personale scola-
stico sulla transizione digitale rive-
ste un ruolo strategico nel processo 
di innovazione di ciascuna scuola e 
di sviluppo professionale, anche per 
la sua complementarietà con la linea 
di investimento 3.2 “Scuola 4.0”.
Il Decreto del Ministro dell’Istruzio-

ne e del Merito 12 aprile 2023, n. 66, 
ha destinato un importo, pari a 450  
milioni di euro, a favore di tutte le 
istituzioni scolastiche statali, quali 
nodi formativi locali del sistema di 
formazione per la transizione digi-
tale, finalizzato alla realizzazione di 
percorsi formativi per il personale 
scolastico (dirigenti scolastici, di-
rettori dei servizi generali e ammi-
nistrativi, personale ATA, docenti, 
personale educativo) sulla transizio-
ne digitale nella didattica e nell’or-
ganizzazione scolastica, in coerenza 
con i quadri di riferimento europei 
per le competenze digitali DigComp 
2.2 e DigCompEdu e nel rispetto 
del target M4C1-13 (formazione di 
almeno 650.000 dirigenti scolastici, 
insegnanti e personale ATA).
Le attività da realizzare riguardano 
Percorsi di formazione sulla transi-
zione digitale, Laboratori di forma-
zione sul campo, Comunità di prati-

C
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Il possesso di competenze 
digitali da parte dei 
dipendenti pubblici 

rappresenta una condizione 
essenziale per consentire 
l’adattamento dei servizi 

della PA all’era digitale

Il dipendente pubblico 
è chiamato ad attuare 

cambiamenti connessi alla 
digitalizzazione di processi 

di lavoro assolutamente 
specifici, settoriali e 

regolati da norme puntuali, 
prima fra tutte il Codice 

dell’amministrazione digitale

che per l’apprendimento e saranno 
finalizzate a raggiungere gli obiettivi 
definiti nella linea di investimento 
del finanziamento PNRR.
Ovviamente dovrà essere garantita 
una formazione mirata anche alla 
cosiddetta digitalizzazione ammini-
strativa delle segreterie scolastiche 
mediante il potenziamento delle 
competenze digitali del personale 
ATA per la gestione delle procedure 
organizzative, documentali, contabi-
li e finanziarie.
Il possesso di competenze digitali da 
parte dei dipendenti pubblici rappre-
senta una condizione essenziale per 
consentire l’adattamento dei servizi 
della PA all’era digitale. Affinché gli 
interventi programmatici si traduca-
no in pratiche agite, infatti, è neces-
sario che tutti i lavoratori della Pub-
blica amministrazione siano in grado 
di comprendere, accettare e adottare 
i nuovi strumenti a disposizione e i 
cambiamenti nei processi di lavoro 
che questi comportano, in modo da 
diventare essi stessi promotori di in-
novazione. Ciò al fine di migliorare 
il servizio, il rapporto con il cittadi-
no e, in definitiva, la qualità del pro-
prio lavoro.
Il dipendente pubblico è chiamato ad 
attuarere cambiamenti connessi alla 
digitalizzazione di processi di lavoro 
assolutamente specifici, settoriali e 
regolati da norme puntuali, prima fra 
tutte il Codice dell’amministrazione 
digitale (d.lgs. 82/2005). Non solo, 
ma sempre in virtù del proprio ruolo, 
il dipendente pubblico deve acquisi-
re una diversa lente di osservazione, 
rispetto al comune cittadino, degli 
strumenti resi disponibili ed usati 
nel mondo digitale. A tal riguardo, 
si pensi, ad esempio, alle diver-
se implicazioni nell’uso dei social 
media da parte di un cittadino o di 
un’istituzione pubblica. A differenza 
del cittadino, infatti, il dipendente 
pubblico deve saper adottare scelte 
appropriate per rappresentare al me-
glio, nell’ambiente digitale, non solo 
sé stesso in quanto persona, ma an-

che l’Amministrazione cui appatiene 
e di cui potrebbe essere espressione 
consapevole o inconsapevole, cer-
cando di evitare i rischi connessi.
Di seguito, si forniscono alcuni ele-
menti utili a individuare gli aspetti 
concreti su cui si dovrà fondare la 
formazione rivolta al personale ATA.

DATI, INFORMAZIONI E
DOCUMENTI INFORMATICI 

Nel proprio lavoro quotidiano, il 
dipendente pubblico raccoglie, ela-
bora e utilizza dati, informazioni 
e documenti. Per fare ciò, deve sa-
per ricorrere in modo appropriato 
sia a strumenti standard a disposi-
zione di qualsiasi cittadino (il web 
per la ricerca di informazioni, gli 
strumenti di office automation per 
la produzione e la catalogazione di 
documenti, ecc.), sia a strumenti 
peculiari dell’Amministrazione di 
appartenenza. Inoltre, deve aver ma-
turato la consapevolezza del valore 
dei dati e delle modalità più efficaci 
per gestirli, anche attraverso tecno-
logie avanzate, al fine di supportare 
efficacemente i processi decisionali. 
La normativa definisce il significato 
di documento informatico o docu-
mento elettronico e introduce rego-
le per la formazione, la gestione, la 
conservazione e la trasmissione di 
documenti con strumenti informati-
ci, a cui ogni Amministrazione è te-
nuta ad adeguare la propria gestione 
documentale. 

Per gestire dati, informazioni e 
contenuti digitali, occorre:
•	 conoscere la differenza tra dato e 
informazione; 
•	 saper utilizzare il web per la ricer-
ca di dati e informazioni;
•	 saper valutare l’affidabilità delle in-
formazioni e dei dati rilevati sul web;
•	 saper utilizzare tecniche e stru-
menti di ricerca avanzata; 
•	 saper organizzare informazioni, 
dati e contenuti digitali affinché pos-
sano essere gestiti e archiviati in ma-
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niera efficiente e funzionale;
•	 conoscere le principali fonti pub-
bliche per la raccolta di dati e infor-
mazioni utili per l’attività quotidiana 
della PA (es. Istat, OCSE); 
•	 conoscere le potenzialità dell’ana-
lisi dei dati e degli strumenti di sup-
porto alle decisioni.

Per produrre, valutare e gestire 
documenti informatici, occorre:
•	 conoscere il significato di docu-
mento informatico; 
•	 conoscere le diverse modalità di 
formazione del documento informa-
tico e le sue caratteristiche; 
•	 conoscere il valore legale del do-
cumento informatico; 
•	 conoscere il valore legale della fir-
ma digitale e del timbro digitale; 
•	 conoscere le principali funzionalità 
dei sistemi di protocollo informatico;

•	 conoscere i formati accettati per un 
documento informatico; 
•	 conoscere le diverse tipologie di 
firma elettronica e il diverso valore 
giuridico e probatorio che caratte-
rizza il documento informatico a cui 
esse possono essere associate; 
•	 conoscere le funzionalità principali 
dei sistemi di gestione documentale; 
•	 conoscere il significato di valore 
temporale del documento informatico 
e l’esistenza delle marche temporali; 
•	 conoscere le caratteristiche della 
validazione temporale di un docu-
mento informatico; 
•	 conoscere il significato e il valore 
legale del sigillo elettronico; 
•	 conoscere l’esistenza della conser-
vazione digitale;
•	 conoscere il tema della fascicola-
zione e dell’utilizzo dei metadati in 
relazione ai documenti informatici; 
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•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali e le implicazioni derivanti dalla 
corretta gestione archivistica e suc-
cessiva conservazione dei documen-
ti informatici; 
•	 conoscere l’esistenza dell’obbligo di 
consentire l’accesso ai documenti infor-
matici da parte dei soggetti interessati.

Conoscere gli Open Data significa:
•	 conoscere il significato di Open Data;
•	 conoscere l’utilità degli Open Data 
per imprese, cittadini e società civile; 
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali degli Open Data; 
•	 conoscere il significato di dati in 
formato aperto e le differenze con 
gli Open Data;
•	 saper valutare la qualità del dato; 
•	 conoscere il principio dell’Open 
Data by default e i suoi limiti; 
•	 conoscere i Linked Open Data.
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COMUNICAZIONE E
CONDIVISIONE 

Nel suo lavoro quotidiano, il di-
pendente pubblico è chiamato a in-
teragire con diversi attori: colleghi 
e vertici dell’Amministrazione di 
appartenenza, dipendenti e strutture 
di altre Amministrazioni, cittadini e 
imprese. 
All’interno della propria Ammini-
strazione, egli può ricorrere ad un 
ventaglio di strumenti tecnologici, 
più o meno ampio ed istituziona-
lizzato, per gestire la comunicazio-
ne e la condivisione di documenti e 
informazioni nei propri processi di 
lavoro. Tale insieme di strumenti in-
clude la posta elettronica ordinaria, 
la Intranet istituzionale e le cartelle 
condivise in rete, ma anche sistemi 
sempre più evoluti, quali le applica-
zioni di instant messaging o di audio 
video conferencing, i forum interni e 
i repository on-line. Di conseguenza, 
il dipendente pubblico è chiamato a 
conoscere tali strumenti e le loro ca-
ratteristiche principali e, soprattutto, 
a sviluppare la capacità di scegliere 
e utilizzare in ogni occasione lo stru-
mento più appropriato in funzione 
di diversi fattori, quali la natura e 
la complessità del contenuto da vei-
colare, nonché il grado di formalità 
richiesto e la presenza di eventuali 
vincoli normativi da rispettare. 
Il dipendente pubblico è inserito nel 
più ampio sistema di comunicazione 
della propria Amministrazione con i 
suoi principali stakeholder esterni, 
soprattutto con i cittadini, le impre-
se e le altre Amministrazioni. Tale 
sistema è attualmente interessato  da 
un profondo cambiamento dovuto, 
da un lato, ad un’attenzione crescen-
te alla partecipazione e alla necessità 
di rafforzare la percezione condi-
visa di trasparenza e di efficienza 
e, dall’altro, all’ingresso anche nel 
mondo della Pubblica Amministra-
zione di strumenti evoluti di comu-
nicazione, inclusi i social media, che 
si affiancano a strumenti tradiziona-
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li, quali il sito web istituzionale o la 
posta elettronica certificata. 
La comunicazione deve poi tenere 
conto dell’evoluzione normativa. 
Gli strumenti e i sistemi telematici e 
digitali stanno, infatti, determinando 
una rivisitazione profonda dei diritti 
di cittadinanza, che devono essere 
sempre assicurati e garantiti. In parti-
colare, la recente introduzione del do-
micilio digitale sta cambiando le mo-
dalità di comunicazione PA/cittadino.
In questo scenario, il dipendente 
pubblico ha pertanto la necessità di 
conoscere gli strumenti di comuni-
cazione esterna e di saper applicare 
le modalità di interazione più adatte 
a seconda del soggetto e della cir-
costanza, nel costante rispetto delle 

disposizioni normative.
Comunicare e condividere all’inter-
no dell’Amministrazione significa:
•	 saper utilizzare la posta elettroni-
ca, in quanto strumento principale di 
comunicazione all’interno della stes-
sa Amministrazione; 
•	 conoscere la Intranet, quale stru-
mento di comunicazione e condivi-
sione interna all’Amministrazione; 
•	 conoscere gli strumenti di comuni-
cazione evoluti; 
•	 conoscere gli strumenti elementari 
di condivisione dei documenti (es, 
cartelle condivise);
•	 conoscere le caratteristiche principa-
li di una Intranet, quale strumento di 
comunicazione e condivisione interna 
all’Amministrazione di appartenenza;
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•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali degli strumenti di comunicazio-
ne evoluti; 
•	 saper utilizzare gli strumenti elemen-
tari di condivisione dei documenti; 
•	 conoscere gli strumenti avanzati di 
condivisione di informazioni e docu-
menti;
•	 saper utilizzare gli strumenti avan-
zati di comunicazione; 
•	 saper scegliere gli strumenti di 
comunicazione più appropriati in 
funzione delle caratteristiche del 
messaggio, inclusi la natura, la com-
plessità e il grado di formalità del 
contenuto; 
•	 conoscere vantaggi e rischi con-
nessi all’utilizzo di ciascuno stru-
mento avanzato di condivisione di 
informazioni e documenti; 
•	 saper utilizzare gli strumenti avan-
zati di condivisione on-line.

Comunicare e condividere con cit-
tadini, imprese ed altre PA significa:
•	 conoscere le caratteristiche della 
Posta Elettronica Certificata (PEC); 
•	 conoscere il ruolo della PEC quale 
strumento di comunicazione tra Pub-
bliche Amministrazioni; 
•	 conoscere il ruolo della PEC quale 
strumento di comunicazione con il 
cittadino e le imprese; 
•	 conoscere l’impossibilità, per 
un’Amministrazione, di richiedere 
atti o certificati contenenti informa-
zioni già in possesso di altre PA; 
•	 conoscere le modalità previste 
dalla normativa di riferimento per 
inoltrare validamente istanze e di-
chiarazioni alle Pubbliche Ammini-
strazioni per via telematica; 
•	 conoscere l’esistenza del domici-
lio digitale; 
•	 conoscere gli strumenti elementari 
per la comunicazione e diffusione di 
informazioni a beneficio di cittadini 
e imprese (es., siti web istituzionali, 
FAQ, avvisi);
•	 saper utilizzare la PEC come stru-
mento di comunicazione tra PA; 
•	 saper utilizzare la PEC come stru-
mento di comunicazione con i citta-

dini e le imprese; 
•	 conoscere le implicazioni del do-
micilio digitale, quale unico indiriz-
zo per le comunicazioni dell’Ammi-
nistrazione al cittadino; 
•	 conoscere gli strumenti evoluti di 
comunicazione e partecipazione con 
cittadini, imprese e altri stakeholder 
di una Pubblica Amministrazione 
(ad esempio: forum, social media); 
•	 conoscere i diversi registri lingui-
stici a seconda del destinatario e del-
lo strumento utilizzato;
•	 saper utilizzare la PEC in maniera 
integrata con il protocollo informati-
co e il sistema di gestione documen-
tale, quale strumento di comunica-
zione con cittadini, imprese e altre 
Amministrazioni Pubbliche; 
•	 conoscere la possibilità di invio di 
notifiche push a cittadini e imprese; 
•	 saper utilizzare gli strumenti avan-
zati di comunicazione (forum, in-
stant messaging, audio video confe-
rencing, social media); 
•	 saper scegliere gli strumenti di 
comunicazione digitale più appro-
priati per l’interazione con cittadini 
e imprese in funzione della natura, 
complessità e grado di formalità del 
contenuto da veicolare; 
•	 saper scegliere il registro linguisti-
co appropriato, a seconda del desti-
natario e dello strumento utilizzato. 

SICUREZZA

La sicurezza è l’insieme delle misure 
di carattere tecnologico, organizzati-
vo e procedurale volte a garantire la 
protezione dei sistemi informatici e 
dei dati in essi contenuti. 
La sensibilizzazione sui rischi e 
sulle protezioni disponibili è la pri-
ma linea di difesa per assicurare la 
sicurezza dei sistemi informatici. 
Non solo bisogna sapere che le falle 
in materia di sicurezza possono gra-
vemente incidere sull’integrità dei 
sistemi e delle reti che controllano, 
ma è necessario anche essere con-
sapevoli che, a causa dell’intercon-
nessione e dell’interdipendenza tra 
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sistemi, si possono potenzialmente 
danneggiare gli altri. 
È essenziale, quindi, per il dipen-
dente pubblico, conoscere le carat-
teristiche che contraddistinguono la 
sicurezza informatica per garantire 
la riservatezza ed evitare eventuali 
usi illeciti nello svolgimento delle 
attività di divulgazione, modifica e 
distruzione di dati e informazioni. 
Inoltre, non basta rendere sicuri siti 
e infrastrutture; molto più spesso di 
quanto pensiamo, l’anello debole 
nella catena della sicurezza è l’esse-
re umano. È, pertanto, fondamentale 
che il dipendente pubblico maturi la 
conoscenza dei pericoli e delle mi-
nacce a cui è esposto quando ope-
ra nel digitale e acquisisca la piena 
consapevolezza del proprio ruolo 
nella gestione e nel mantenimento 
della sicurezza nella propria Ammi-
nistrazione. 
L’impatto delle tecnologie digitali 
sul trattamento dell’informazione 
ha avuto risvolti anche sulla priva-
cy. Il dipendente pubblico, quando 
gestisce e tratta informazioni del cit-
tadino, deve saper controllare e pro-
teggere l’uso dei dati e delle infor-
mazioni condivise, particolarmente 
dei dati e delle informazioni che 
sono patrimonio del cittadino che in-
teragisce con la PA. Questo significa 
saper individuare i rischi e applicare 
i modi più appropriati nella gestio-
ne delle informazioni, nonché saper 
leggere e valutare le informative sul-
la protezione dei dati personali che 
vengono utilizzati. 
Dal 25 maggio 2018 è operativo e 
obbligatorio il nuovo regolamento 
europeo sulla protezione dei dati e la 
loro libera circolazione (Regolamen-
to Europeo 2016/679). 
La Pubblica Amministrazione deve 
conoscere i contenuti della nuova 
normativa sulla Privacy, nota anche 
con il termine GDPR (General Data 
Protection Regulation), saperli appli-
care e prevedere competenze e ruoli 
adatti ad assicurarne il pieno rispetto 
nei processi di trattamento dei dati.
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Proteggere i dispositivi significa:
•	 conoscere i rischi e le minacce ne-
gli ambienti digitali; 
•	 saper adottare le misure base di si-
curezza per proteggere i dispositivi; 
•	 saper definire e gestire le password 
in modo consapevole e protetto; 
•	 saper valutare i principali rischi 
per il dispositivo, se soggetto ad at-
tacchi informatici; 
•	 conoscere le misure minime di si-
curezza ICT per le Pubbliche Ammi-
nistrazioni; 
•	 conoscere i principali tipi di attac-
co informatico: Virus, Trojan, De-
nial of Service (DoS), Distributed 
Denial of Service (DDoS);
•	 sapere individuare le contromisure 
da adottare per difendersi dagli at-
tacchi informatici; 
•	 saper capire quando il dispositivo 
è soggetto ad attacchi informatici. 

L’impatto delle tecnologie 
digitali sul trattamento 

dell’informazione ha avuto 
risvolti anche sulla privacy.

Il dipendente pubblico, 
quando gestisce e tratta 

informazioni del cittadino, 
deve saper controllare e 

proteggere l’uso dei dati e 
delle informazioni condivise, 

particolarmente dei dati e 
delle informazioni che sono 
patrimonio del cittadino che 

interagisce con la PA.
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Proteggere i dati personali e la pri-
vacy significa: 
•	 conoscere i concetti di riservatez-
za, integrità e non ripudio dei dati; 
•	 conoscere il regolamento europeo 
sulla protezione dei dati personali;
•	 conoscere le modalità di protezio-
ne dei dati personali negli ambienti 
digitali; 
•	 conoscere la differenza tra dato 
personale, dato sensibile e dato giu-
diziario; 
•	 conoscere i principi generali del 
Regolamento Europeo 2016/679 sul-
la protezione dei dati personali;
•	 saper valutare i rischi e applicare le 
contromisure appropriate. 

SERVIZI ON-LINE

Il Codice dell’amministrazione di-
gitale (d.lgs. 82/2005) attribuisce a 
chiunque il diritto di fruire in forma 

digitale dei servizi erogati on-line 
dalle Pubbliche Amministrazioni. 
La PA, nel tempo, ha fornito sem-
pre più servizi tramite il canale web. 
L’importanza della messa on-line dei 
servizi è rappresentata dai benefici  
che apporta non solo al cittadino (ri-
sparmio di tempo, modalità remota 
di accesso, guida alla compilazione, 
immediatezza della risposta, ecc.), 
ma anche all’Amministrazione (rice-
zione di dati e informazioni diretta-
mente in forma digitale, controllo de-
gli errori in fase di immissione, ecc.). 
Al fine di stimolare lo sviluppo di 
sempre nuovi servizi on-line da parte 
della PA e, al contempo, di assicurar-
ne coerenza e integrazione, partico-
lare attenzione è stata prestata negli 
ultimi anni allo sviluppo di “piatta-
forme abilitanti”, una serie di servizi 
infrastrutturali volti, da un lato, ad 
agevolare e ridurre i costi di nuovi 
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servizi specifici per le varie Ammi-
nistrazioni e, dall’altro, a uniformare 
gli strumenti utilizzati dagli utenti 
finali durante la loro interazione con 
la Pubblica Amministrazione.
L’introduzione di SPID (Sistema 
pubblico di identità digitale), per 
esempio, ha offerto al cittadino la 
possibilitàdi avere un’unica modali-
tà di autenticazione per tutti i servizi 
della PA. 
Sul tema dei pagamenti digitali, Pa-
goPA ha reso più semplice, sicuro e 
trasparente qualsiasi pagamento ver-
so la PA. 
Il dipendente pubblico è chiamato, 
pertanto, a garantire il diritto alla 
fruizione dei servizi on-line, nonché 
a conoscere le principali piattaforme 
abilitanti a supporto dell’erogazione 
di tali servizi da parte delle Pubbli-
che Amministrazioni in favore di cit-
tadini e imprese.
https://autocertificazioni.net/ 
https://www.amministrazionicomu-
nali.it/autocertificazioni 
https://www.agid.gov.it/ - Piattaforme
https://www.garanteprivacy.it – 
Temi – Scuola 

Conoscere l’identità digitale significa:
•	 conoscere il concetto di identità di-
gitale e l’esistenza di SPID;
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali di SPID;
•	 conoscere le implicazioni dell’uti-
lizzo di SPID quale modalità di au-
tenticazione;
•	 conoscere i vari livelli di autenti-
cazione offerti dal sistema SPID; 
•	 conoscere l’esistenza della possi-
bilità di utilizzare SPID anche per 
firmare documenti. 

Erogare servizi on-line significa:
•	 conoscere il diritto di cittadini e 
imprese di accedere ai servizi in mo-
dalità digitale; 
•	 conoscere l’obbligo per la PA di 
pubblicare on-line tutti i moduli e i 
formulari adottati per l’erogazione 
dei servizi; 
•	 conoscere il diritto dei cittadini di 

pagare digitalmente; 
•	 conoscere l’esistenza di PagoPA 
per i pagamenti; 
•	 conoscere l’esistenza dell’obbligo 
di fatturazione elettronica; 
•	 conoscere le linee guida AgID per 
l’erogazione dei servizi on-line; 
•	 conoscere le caratteristiche di un 
servizio on-line (efficacia, economi-
cità, utilità, fruibilità, accessibilità, 
tempestività); 
•	 conoscere l’esistenza dell’obbligo di 
misurare il grado di soddisfazione dei 
destinatari delle attività e dei servizi, 
anche attraverso modalità interattive; 
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali di PagoPA;
•	 conoscere il significato di “mobile-first”; 
•	 conoscere il significato di “digital first”; 
•	 conoscere il “once only principle” 
e le sue conseguenze nell’erogazio-
ne dei servizi on-line; 
•	 conoscere i vari livelli di erogazio-
ne di un servizio on-line, dal livello 
base (pubblicazione di informazioni 
e modulistica) al livello più avanzato 
(completa erogazione del servizio in 
digitale); 
•	 conoscere le conseguenze giuridi-
che della violazione dell’obbligo di 
erogazione del servizio in modalità 
digitale.

TRASFORMAZIONE DIGITALE 

Nell’epoca del digital first, da un 
lato, il cittadino richiede sempre più 
interazione digitale anziché fisica 
con le Amministrazioni, dall’altro, 
le tecnologie digitali offrono mol-
teplici opportunità per semplificare, 
ottimizzare, velocizzare, rendere più 
trasparenti i processi della Pubblica 
Amministrazione e, quindi, miglio-
rare la qualità e l’efficienza dei ser-
vizi erogati. 
Il Codice dell’amministrazione digi-
tale (d.lgs. 82/2005) accompagna le 
Amministrazioni nella fase di transi-
zione dal cartaceo al digitale, mentre 
il Piano Triennale per l’Informati-
ca nella Pubblica Amministrazione 
2017-2019 contiene una serie di ini-

Nell’epoca del digital first, da 
un lato, il cittadino richiede 

sempre più interazione 
digitale anziché fisica con le 
Amministrazioni, dall’altro, 

le tecnologie digitali offrono 
molteplici opportunità per 
semplificare, ottimizzare, 
velocizzare, rendere più 

trasparenti i processi della 
Pubblica Amministrazione e, 

quindi, migliorare la qualità e 
l’efficienza dei servizi erogati
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ziative e strumenti per supportare 
l’innovazione della PA grazie al ri-
corso alle tecnologie digitali. 
Il dipendente pubblico coinvolto nei 
processi e nei servizi deve conosce-
re gli obiettivi che caratterizzano la 
strategia nazionale per la trasforma-
zione digitale della PA e la struttura 
della governance del digitale. 
È altresì necessario che il dipendente 
pubblico possegga una “cultura digi-
tale” di base relativamente ai trend e 
alle tecnologie che si stanno svilup-
pando attualmente e sia in grado di 
riconoscerne le potenzialità applica-
tive anche in ambito pubblico.

Conoscere le tecnologie emergenti 
per la trasformazione digitale si-
gnifica:
•	 conoscere l’esistenza dell’IoT - In-
ternet of things; 
•	 conoscere il concetto di Intelligen-
za artificiale; 
•	 conoscere l’esistenza della 

Blockchain; 
•	 conoscere l’esistenza del Cloud 
computing; 
•	 conoscere il concetto di Big data e 
di Data analytics;
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali dell’IoT - Internet of things; 
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali dell’Intelligenza artificiale; 
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali della Blockchain; 
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali del Cloud computing; 
•	 conoscere le caratteristiche princi-
pali dei Big data e dei Data analytics;
•	 conoscere i principali ambiti di ap-
plicazione dell’IoT - Internet of things; 
•	 conoscere i principali ambiti di ap-
plicazione dell’Intelligenza artificiale; 
•	 conoscere i principali ambiti di ap-
plicazione della Blockchain; 
•	 conoscere i principali ambiti di ap-
plicazione del Cloud computing; 
•	 conoscere i principali ambiti di appli-
cazione dei Big data e dei Data analytics.



La prospettiva formativa dell’Artif icial Intelligence literacy

econdo il legislatore europeo, i cittadini del nuovo millennio de-
vono padroneggiare l’uso consapevole delle tecnologie digitali, inclusa 
l’IA per la formazione, il lavoro, il tempo libero, la socializzazione e la 
partecipazione civica […]. Ne consegue che appartiene alla formazione 
di base, di cui la scuola e gli insegnanti sono responsabili, occuparsi 
della preparazione degli studenti nel campo dell’IA>.

(Maria Ranieri)

...S
di Antonio SANTORO

La copertina del numero speciale di Scuola e Amministrazione di novembre 2023 dedicato all’Intelligenza Artificiale nella didattica
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La prospettiva formativa dell’Artif icial Intelligence literacy

crivendo tempo addietro di 
“Intelligenza Artificiale nel-
la scuola” (v. Scuola e Am-

ministrazione, n. 331 - aprile 2024, 
pp. 41-44),  evidenziavo soprattutto 
l’interesse attuale degli insegnanti 
nei confronti della IA e l’avvertita 
“necessità di politiche educative che 
considerino l’IA complementare e 
non sostitutiva dell’attività umana”. 
Riprendevo, in particolare, riflessio-
ni concernenti il tema dell’<Educare 
con l’intelligenza artificiale>, quindi 

S

la prospettiva del ricorso, nella scuo-
la, alle “tecnologie di IA […] come 
supporti pedagogico-didattici per 
migliorare e personalizzare i processi 
di insegnamento e apprendimento”, 
e dunque per adattare dinamicamen-
te la proposta formativa istituzionale 
alle intelligenze personali, ai livelli 
di competenza e agli interessi di ogni 
studente (1). Prospettiva da realizza-
re – si dice opportunamente - aven-
do sempre piena consapevolezza che 
l’uso strumentale della IA nell’edu-
cazione, se da una parte può “impat-
tare positivamente su alcuni settori 
chiave: la riforma dei sistemi educa-
tivi, la trasformazione delle scuole, 
l’innovazione dei metodi di insegna-
mento e l’alimentazione dei metodi 
per coltivare i talenti” (2), dall’altra 
presenta indubbiamente limiti non 
trascurabili. Limiti che riguardano:
- innanzitutto, <la privacy, poiché 
l’utilizzo di sistemi di IA può com-
portare rischi legati alla raccolta e 
all’elaborazione dei dati personali 
degli studenti>;
- a volte, la sottovalutazione, a cau-
sa dell’<affidamento eccessivo a 
strumenti di IA>, della <importanza 
dell’interazione umana nell’ambien-
te educativo, elemento essenziale 
per lo sviluppo socio-emotivo degli 
studenti>;
- infine, il rischio <rappresentato 
dalla possibilità che l’IA, pur essen-
do uno strumento promettente per 
la personalizzazione dell’apprendi-
mento, possa non tener conto ade-
guatamente del contesto culturale 
e sociale in cui l’apprendimento si 
svolge, determinando così program-
mi educativi che non sono piena-
mente adattati alle esigente specifi-
che di ogni studente, e che rischiano 
di rafforzare gli stereotipi> (3).  
Nell’articolo menzionato in apertu-
ra, accennavo anche alle domande 
di formazione, individuali e sociali, 
che continuano a sottolineare “l’im-
portanza di un’educazione che tenga 
conto delle nuove forme di alfabetiz-
zazione richieste dalla società digita-

La copertina del numero speciale di Scuola e Amministrazione di novembre 2023 dedicato all’Intelligenza Artificiale nella didattica
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Le tecnologie di IA 
rappresentano dei supporti 

pedagogico-didattici utili per 
migliorare e personalizzare 
i processi di insegnamento 

e apprendimento e per 
adattare dinamicamente 

la proposta formativa 
istituzionale alle intelligenze 

personali, ai livelli di 
competenza e agli interessi di 

ogni studente



le, inclusa l’alfabetizzazione all’IA”, 
e che conseguentemente chiedono 
alla scuola di caratterizzarsi, oggi, 
pure “come luogo in cui gli studen-
ti possano acquisire le competenze 
necessarie per navigare criticamente 
in un mondo sempre più digitalizza-
to, garantendo nel contempo i valori 
umani e promuovendo un futuro più 
equo e inclusivo” (4).
Ciò che si sollecita è, in definitiva, 
un impegno promozionale specifico 
del nostro sistema educativo nella 
direzione della Artificial Intelligence 
literacy (AIL), cioè della conquista, 
da parte degli studenti, della “capa-
cità di comprendere le conoscenze e 
i concetti di fondo delle tecnologie 
su cui si basa l’intelligenza artificia-
le” e della competenza a “utilizzare 
le applicazioni di IA nella vita quoti-
diana in modo etico” (5). 
Le precisazioni concernenti 
l’<alfabetizzazione critica alla IA> 

indicano – per dirla in termini essen-
ziali. – i seguenti traguardi formativi:
* comprendere l’IA e conoscerne lo-
giche e linguaggio; 
* “saper usare e applicare l’IA […] 
nei diversi contesti”, anche per risol-
vere situazioni problematiche; 
* “saper comunicare e collaborare in 
modo consapevole ed efficace con le 
tecnologie di IA e (saper) valutare in 
modo critico il loro impatto sociale”; 
* “essere in grado di assumere una 
visione equilibrata nei riguardi delle 
delicate questioni etiche (dalla IA) 
sollevate”: ad esempio, della “possi-
bilità di delegare a una macchina, in 
tutto o in parte, decisioni che posso-
no avere un forte impatto sulla sfera 
personale dell’individuo” (6).   
Sono, quelle appena elencate, acqui-
sizioni possibili per l’educando ne-
gli anni di frequenza scolastica? La 
domanda incontra posizioni diverse, 
“a volte diametralmente opposte”. 
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Tuttavia, sembra affermarsi nel tem-
po “un’interpretazione più inclu-
siva dell’AIL”: un’interpretazione 
radicata nel convincimento “che la 
literacy (in questione) non dovreb-
be essere riservata solo a coloro che 
hanno conoscenze specialistiche, ma 
dovrebbe essere resa accessibile a un 
pubblico molto più ampio. Secondo 
questa visione, l’obiettivo principale 
dell’AIL dovrebbe essere di fornire 
a tutti i cittadini, indipendentemen-
te dal loro background tecnico, una 
comprensione chiara dei principi 
dell’IA, delle sue potenziali appli-
cazioni e delle implicazioni etiche e 
sociali che ne derivano” (7). 
Si tratta, evidentemente, di un obiet-
tivo importante e particolarmen-
te impegnativo per i professionisti 
dell’istruzione, che a molti appare 
comunque “realizzabile e sosteni-
bile all’interno della scuola, […] 
in virtù della multidisciplinarietà e 
trasversalità degli ambiti potenzial-
mente coinvolgibili. Integrare l’AIL 
nei programmi scolastici fin dai cicli 
primari e secondari potrà favorire la 
crescita di cittadini capaci di muover-
si nel mondo digitale con competenza 
critica, consapevolezza etica e sicu-
rezza, partecipando in maniera attiva 
al dibattito globale sull’IA e sul suo 
ruolo nelle nostre società” (8).
Nel concludere la riflessione, sembra 
quasi superfluo rilevare l’indispen-
sabilità, per l’integrazione dell’AIL 
nella struttura del curricolo di scuo-
la e per l’attuazione della specifica 
prospettiva formativa, di una profes-
sionalità docente già adeguatamente 
alfabetizzata sulle problematiche re-
lative all’uso della intelligenza arti-
ficiale nel sistema di educazione e di 
istruzione. E perciò in grado sia di 
considerare le tecnologie di IA come 
oggetto di apprendimento, sia di uti-
lizzarle come strumenti per miglio-
rare le metodologie di insegnamen-
to. Più in generale, come opportunità 
di rilievo per la realizzazione di una 
scuola inclusiva: perché capace di 
soddisfare i bisogni di crescita di tut-
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ti e di ciascuno attraverso lo sviluppo 
delle potenzialità “che ogni persona 
possiede nella propria diversità” (9).           

Note:
1. cfr. Maria Ranieri - Stefano Cuomo – 
Gabriele Biagini, Scuola e intelligenza 
artificiale, Carocci editore, Roma 2023, 
p. 23;
2. Chiara Panciroli – Pier Cesare Rivol-
tella, Pedagogia algoritmica. Per una 
riflessione educativa sull’Intelligenza 
Artificiale, Ed. Morcelliana, Brescia 
2023, p. 129;  
3. M. Ranieri – S. Cuomo – G. Biagini, 
cit.,  p. 24; 
4. ivi, pp. 9-10;
5. ivi, p. 18;
6. ivi, pp. 19-21;
7. ivi, pp. 24-25
8. ivi, p. 27;
9. cfr. Vincenzo Cascino, IA e scuola 
inclusiva, Orientamenti Pedagogici, n. 
2/2024, pp. 62-63.



Un’alternativa per l’educazione 
democratica nella scuola

nche la responsabilità educativa, come <la demo-
crazia stessa, è, dopo tutto, un impegno per la pluralità 
e differenza, un impegno per un mondo in cui possa 
venire alla presenza la libertà>.

(Gert J.J. Biesta)

A
di Antonio SANTORO
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l tema della formazione di 
soggettività democratiche non 
è certamente nuovo, e quasi 

sempre, nel tempo, ha avuto parti-
colare rilevanza, soprattutto a par-
tire dall’Illuminismo. Oggi presenta 
anche i caratteri dell’urgenza,  perché 
è in crisi, un po’ dovunque, la stes-
sa democrazia, e sempre più si teme 
che nuovi processi regressivi possano 
rendere “inevitabile che gli Stati neo-
autoritari diventino neototalitari” (1).
Studiosi di vario orientamento con-
dividono ormai l’idea che con la 
globalizzazione siamo entrati di 
fatto nel “dopo la democrazia”: la 
stabilità della quale – si dice – è 
venuta meno perché la complessità 
di questo nostro tempo impedisce 
spesso ai cittadini di comprendere le 
implicazioni delle loro scelte e giu-
stifica, conseguentemente, la diffusa 
tendenza alla apoliticità nonché la 
rinuncia all’esercizio di forme ade-
guate di controllo sulle decisioni del 
potere (2). 
E’ il percorso che vede via via sgreto-
larsi “la democrazia liberale, la com-
binazione unica di diritti individuali 
e governo popolare che per molto 
tempo ha caratterizzato la maggior 
parte degli esecutivi in Nord Ame-
rica e in Europa occidentale” (3); e 
che  ha già portato a teorizzare e a 
proporre un nuovo sistema, pure de-
clinato in vario modo: l’epistocrazia, 
che “significa governo di coloro che 
sanno. Più precisamente, regime po-
litico… in cui il potere è formalmente 
distribuito secondo le competenze, la 
capacità e la buona fede di agire sulla 
base di quelle capacità” (4).
L’accennata prospettiva di “governo 
dei dotti” non sembra, però, suscita-
re un particolare interesse in ambito 
pedagogico, dove la riflessione con-
tinua a sottolineare il ruolo fonda-
mentale della scuola nella formazio-
ne di una cittadinanza democratica 
e, in particolare, a ri-considerare la 
necessità di azioni promozionali di 
una alfabetizzazione etico-politica 
che orienti e sostenga le nuove gene-

razioni nella direzione di “una parte-
cipazione politica informata, riflessi-
va e aperta al dialogo”, e in quella di 
“contribuire alla difesa della demo-
crazia e al suo miglioramento” (5). 
Si tratta, peraltro, di una necessità 
che la scuola non può più sottova-
lutare o trascurare, ora che il Mini-
stero dell’istruzione e del merito ha 
esplicitamente previsto nelle nuo-
ve Linee guida per l’insegnamento 
dell’educazione civica, adottate con 
DM n. 183 del 7 settembre scorso, 
l’impegno istituzionale di promuo-
vere negli studenti il rispetto delle 
regole e delle norme che governano 
la democrazia (v. “Traguardo per lo 
sviluppo delle competenze n. 3”).
E’ possibile prevedere che dirigenti e 
insegnanti affronteranno il compito, 
non facile, della formazione di sog-
gettività democratiche con il ricorso, 
più o meno significativo e rilevante, 
alle due modalità tradizionali di spe-
cifica azione educativo-didattica che 
Gert J.J. Biesta considera, con rilie-
vi critici, nel testo Oltre l’apprendi-
mento. Un’educazione democratica 
per umanità future, utilizzando le 
espressioni “Educazione alla demo-
crazia” e “Educazione attraverso la 
democrazia”. 
Educare alla democrazia, cioè <pre-
parare… i “nuovi venuti” alla loro 
futura partecipazione alla vita de-
mocratica> - prospettiva che Biesta 
riconduce alla “concezione indivi-
dualistica kantiana del soggetto de-
mocratico” -, significa in concreto: 
<(1) insegnare la democrazia e i 
processi democratici (la componen-
te della conoscenza), (2) facilitare 
l’acquisizione di competenze de-
mocratiche come la deliberazione, 
il processo decisionale collettivo e 
l’approccio alle differenze (la com-
ponente delle competenze) e (3) – 
sostenere (in qualche modo) l’acqui-
sizione di un atteggiamento positivo 
nei confronti della democrazia (la 
componente della disposizione e dei 
valori)> (6).
La consapevolezza  che <gli studenti 
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C’è chi teorizza l’epistocrazia,
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non imparano solo da ciò che viene 
loro insegnato> e la considerazione 
che l’eventuale antidemocraticità 
della organizzazione interna dell’i-
stituzione scolastica non può non 
avere <un impatto negativo sugli 
atteggiamenti e sulle disposizioni 
degli studenti nei confronti della de-
mocrazia> portano molti insegnanti 
a preferire l’altra modalità di azione 
educativo-didattica, quella dell’edu-
care attraverso la democrazia, <vale 
a dire attraverso forme democrati-
che di educazione>, in particolare 
attraverso <un’offerta formativa che 
propone ai giovani esperienze demo-
cratiche> (7), opportunità concrete 
di partecipazione attiva e di coope-
razione responsabile, che via via si 
delineano e si definiscono, dapprima 
in sede progettuale e poi nella fase 

attuativa, in virtù del riferimento 
specifico alla lezione di Dewey e, in 
particolare, alla sua concezione so-
ciale della soggettività.
Aggiunge subito dopo  il pedagogista 
di origine olandese: <Sebbene vi sia-
no differenze sostanziali tra “educa-
zione alla democrazia” e “educazio-
ne attraverso la democrazia”, queste 
stesse forme di agire educativo sono 
simili sotto almeno un aspetto: en-
trambe si concentrano sul modo 
migliore di preparare i bambini e i 
giovani alla loro futura preparazione 
alla democrazia (ed) entrambi gli ap-
procci concepiscono la democrazia 
come un problema per l’educazione, 
un problema  […] al quale i profes-
sionisti dell’educazione, la scuola e 
le altre istituzioni formative devono 
fornire una soluzione (e, come ho 
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Il pedagogista di origine olandese Gert J.J. Biesta



detto in precedenza, possono essere 
incolpati se la democrazia non si re-
alizza come auspicato)… (8).
Biesta non sottovaluta di certo la pos-
sibile produttività di impostazioni 
ancorate, nelle loro linee essenziali, 
alla concezione kantiana o deweyana 
della soggettività democratica. Tut-
tavia ritiene che nella scuola, e negli 
altri luoghi dell’educare, si debba 
finalmente considerare l’alternativa  
che presenta Hannah Arendt, la qua-
le - <Collocando la soggettività nella 
sfera dell’interazione umana anziché 
“dentro” l’individuo>, e pensando 
di conseguenza <in modo diverso il 
rapporto tra educazione e democra-
zia> - <ci esorta a rifuggire l’idea 
dell’educazione come ambito della 
preparazione a qualcosa che verrà in 
seguito. Seguendo Arendt, possiamo 
dire che l’educazione non dovrebbe 
essere vista come uno spazio di pre-
parazione – cioè di “produzione” di 
soggetti democratici –, ma dovrebbe 
essere concepita come uno spazio 
dove gli individui possono agire, 
dove possono portare i loro inizi alla 
presenza, e quindi essere soggetti> 
nel loro essere con gli altri (9).  
<Per me – precisa il nostro filosofo 
dell’educazione – il problema non 
è come possiamo rendere la scuo-
la (più) democratica in modo che 
i bambini e gli studenti diventino 
soggetti democratici>: non è dunque 
come educare attraverso l’educa-
zione. <Per me la questione è se la 
soggettività democratica sia effetti-
vamente possibile nella scuola. La 
questione è, in altre parole, se i bam-
bini e gli studenti possono effettiva-
mente essere soggetti democratici 
all’interno della scuola. Quello che 
dobbiamo chiederci, quindi, è se la 
scuola possa essere un luogo in cui 
gli studenti possano agire>: un luogo 
nel quale ciascuno abbia la possibi-
lità di portare se stesso in un mondo 
di pluralità e differenza, ma anche 
quella <di promuovere opportunità 
per gli altri di essere soggetti> attra-
verso l’azione (10). La risposta po-

sitiva dipende, senza dubbio alcuno, 
dalla decisione e dalla capacità degli 
insegnanti di tenere in essere, nella 
realtà istituzionale, spazi nei quali ri-
sulti possibile l’azione delle diverse 
soggettività democratiche, ma anche 
“di suscitare e supportare la rifles-
sione su quelle situazioni in cui è 
stato possibile agire e, forse ancora 
più importante, (su) quelle situazioni 
in cui non lo è stato> (11).   
Il compito e le responsabilità dei 
professionisti dell’educazione sem-
brano abbastanza chiari e ancora di 
notevole rilievo; ma – conclude Bie-
sta – <la concezione della personali-
tà democratica di Arendt mette pure 
in evidenza […] che non possiamo 
semplicemente incolpare l’educazio-
ne del fallimento della democrazia. 
L’unico modo per migliorare la qua-
lità democratica della società è ren-
dere la società stessa più democrati-
ca, cioè offrire maggiori opportunità 
di azione, dove l’azione è sempre 
intesa come inserita in un mondo di 
pluralità e differenza> (12).

Note:
1. cfr. Edgar Morin, Cambiamo strada. 
Le 15 lezioni del Coronavirus, Cortina 
Editore, Milano 2020, pp. 61-65;  
2. cfr. Tom Nichols, La conoscenza e i 
suoi nemici, LUISS, Roma 2018, pp. 
224-229;
3. Yascha Mounk, Popolo vs Democra-
zia, Feltrinelli Ed., Milano 2018, p. 24;  
4. Jason Brennan, Contro la democra-
zia, LUISS, Roma 2018, p. 53;
5. L. Benadusi, Guerra e democrazia, 
Scuola democratica, 1/2022, p. 9;
6. Gert J.J. Biesta, op. cit., FrancoAnge-
li, Milano 2023, pp. 110-111;  
7. ivi, p. 112;
8. ivi, p. 113;
9. ivi, pp. 121-122;
10, ivi, pp. 122-123;
11. ivi, p. 125;
12. ivi, pp. 124-125.
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L’unico modo per migliorare 
la qualità democratica della 
società è rendere la società 
stessa più democratica, cioè 
offrire maggiori opportunità 

di azione, dove l’azione è 
sempre intesa come inserita 

in un mondo di pluralità e 
differenza



Art. 1 -  <Per l’anno scolastico 
2024/25, gli Uffici scolastici regio-
nali (al fine di favorire l’efficace 
fruizione del diritto all’istruzione 
anche da parte dei soggetti svantag-
giati collocati in classi con numero-

sità prossima o superiore ai limiti 
previsti dalla normativa vigente) 
sono autorizzati ad istituire classi in 
deroga alle dimensioni previste dal 
decreto del Presidente della Repub-
blica 20 marzo 2009,n. 81, nei limiti 

A.s. 2024/25: costituzione
delle classi in deroga

a cura di Antonio SANTORO

(D.I. N. 83 DEL 3 MAGGIO 2024)
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della quota massima dell’organico 
del personale docente determinata, 
per l’anno scolastico 2024/25   […], 
come da prospetto riprodotto in al-
legato 1 che costituisce parte inte-
grante del presente provvedimento, 
nei limiti delle risorse strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. Le predette deroghe posso-
no essere autorizzate alle condizioni 
indicate nelle disposizioni seguenti 
del presente decreto e, per la scuola 
secondaria di secondo grado, per la 
costituzione anche delle classi prime 
dei nuovi percorsi liceali e delle spe-
rimentazioni dell’offerta formativa 
tecnologico-professionale>.
Art. 2 - <1. Gli Uffici scolastici re-
gionali individuano le istituzioni 
scolastiche beneficiarie della deroga 
da accordare tra quelle che rientra-
no nei valori di soglia, individua-
ti all’articolo 4, di almeno uno dei 
quattro indicatori volti a rilevare le 
condizioni socio-economiche e cul-
turali più svantaggiate, le condizioni 
di dispersione o di prossimità di di-
spersione, le condizioni di spopola-
mento […]>.
<2. Gli Uffici Scolastici regionali 
possono altresì costituire classi in 
deroga ai parametri indicati dal de-
creto del Presidente della Repubbli-
ca 20 marzo 2009, n. 81 al fine di 
garantire la continuità del servizio 
in aree caratterizzate da particolari 

condizioni di disagio legate a speci-
fiche situazioni locali, con particola-
re riguardo ai comuni montani e alle 
piccole isole, o legate a situazioni 
emergenziali o a particolari condi-
zioni orografiche>.  
Art. 5 – <1. Nel rispetto dei limiti 
delle risorse finanziarie e strumenta-
li disponibili a legislazione vigente, 
nonché nei limiti dei contingenti re-
gionali d’organico di cui all’allega-
to 1 del presente decreto, per l’anno 
scolastico 2024/25, i parametri per 
la costituzione in deroga delle clas-
si, escluse le pluriclassi, da prendere 
a riferimento per le istituzioni sco-
lastiche che rientrano nei valori di 
soglia individuati all’articolo 4, sono 
indicati nelle seguenti disposizioni>.
<2. Per la scuola primaria, possono 
essere costituite classi con un nume-
ro di alunni non superiore a 25>.  
<3. Per la scuola secondaria di pri-
mo grado, possono essere costituite 
classi con un numero di alunni non 
superiore a 26>.
<4. Per la scuola secondaria di se-
condo grado, possono essere costitu-
ite classi con un numero di studenti 
non superiore a 27>.
<5. Per le istituzioni scolastiche che 
rientrano nei valori di soglia dell’in-
dicatore di spopolamento è altresì 
consentito derogare ai parametri mi-
nimi del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 marzo 2009, n. 81>. 

Previsione posti da destinare alle classi in deroga al DPR 20 marzo 2009,n. 81
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Le deroghe possono essere 
autorizzate alle condizioni 
indicate nelle disposizioni 

seguenti del presente 
decreto e, per la scuola 
secondaria di secondo 

grado, per la costituzione 
anche delle classi prime dei 
nuovi percorsi liceali e delle 
sperimentazioni dell’offerta 

formativa tecnologico-
professionale



<2. E’ autorizzato un nuovo Pia-
no per asili nido nell’ambito della 
Missione 4 – Istruzione e Ricerca  
- Componente 1 – Potenziamento 

dell’offerta dei servizi di istruzione: 
dagli asili nido alle Università – In-
vestimento 1.1: Piano per asili nido 
e scuole dell’infanzia e servizi di 

Il nuovo piano per asili nido

a cura di Antonio SANTORO

(D.I. N. 79 DEL 30.04.2024)

ARTICOLO 2 – Autorizzazione nuovo Piano di interventi per asili nido
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educazione e cura per la prima infan-
zia nei limiti di un importo comples-
sivo di euro 734.955.734,85>.
<3. Il nuovo Piano per asili nido 
nell’ambito della Missione 4 – Com-
ponente 1 del PNRR, finanziato 
dall’Unione europea – Next Genera-
tion EU, individua gli interventiam-
missibili a finanziamento nell’am-
bito degli allegati 3 e 4 al presente 
decreto, che ne formano parte inte-
grante e sostanziale, nei limiti delle 
risorse disponibili[…]>.
<7. I comuni, soggetti attuatori, do-
vranno rispettare il cronoprogram-
ma procedurale, che sarà contenuto 
nell’accordo di concessione e che pre-
vede il termine di aggiudicazione dei 
lavori entro il 31 ottobre 2024 […]>.
<8. Possono partecipare alla proce-
dura di adesione anche gli enti lo-
cali con una popolazione residente 
nella fascia 0-2 anni inferiore a 60 
bambini […] e che contestualmente 
registrano una copertura del servi-
zio nella fascia 0-2 inferiore al 33% 
[…], purché in forma aggregata e in 
convenzione con comuni limitrofi 
che ugualmente da soli non possie-
dono i requisiti minimi e non sono 
inseriti nell’allegato 4 […]>

<9. In sede di procedura di adesione, 
anche gli enti locali inseriti nell’al-
legato 4 possono richiedere, al fine 
di ottimizzare le risorse e la gestione 
efficace dei servizi, la partecipazione 
in forma aggregata e in convenzione 
con altri comuni limitrofi, inseriti o 
meno nell’elenco allegato 4 […]>.
<10. Per le finalità di cui ai commi 8 
e 9, è possibile accantonare una quo-
ta pari al 10% dello stanziamento 
complessivo di cui al comma 2, pari 
a euro 73.495.573,485, per eventuali 
adesioni dei suddetti enti locali privi 
dei requisiti minimi o che intendano 
comunque partecipare in forma ag-
gregata con altri enti locali limitrofi 
per assicurare insieme e congiunta-
mente i requisiti minimi […]>.
<11. In via residuale, una volta esau-
riti gli elenchi di cui agli allegati 3 
e 4 mediante procedura di adesione, 
qualora vi fossero ulteriori risorse 
disponibili ovvero economie non 
assegnate all’esito della suddetta 
procedura di adesione, è possibile 
individuare ulteriori interventi per la 
costruzione di nuovi asili nido nella 
fascia 0-2 anni ovvero di riconver-
sione di edifici pubblici non già de-
stinati ad asilo nido […]>. 
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Il ritorno della personalizzazione
dell’offerta formativa

di Antonio SANTORO

 sulla persona che Ricoeur propone di scommettere con vibrante 
impegno, illuminando di nuova luce un termine che ha percorso car-
sicamente l’itinerario dello sviluppo storico-culturale dell’umanità, a 
volte celandosi alla vista per lunghi tratti, altre volte affiorando con 
improvvise epifanie di significato.

(Amelia Broccoli) 

...è
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Offerta formativa personalizzata, come un abito sartoriale



39

www.scuolaeamministrazione.it

l nostro interesse più gran-
de come insegnanti è quel-
lo di far sì che ogni allievo 

possa raggiungere il pieno sviluppo 
personale. Per conseguire questo 
traguardo dobbiamo fare i conti con 
due grandi sfide: la prima è quella 
dell’equità e dell’eccellenza, la se-
conda è la sfida del rapporto tra la 
generalizzazione dei servizi educa-
tivi e la personalizzazione dell’inse-
gnamento”. 
La prima sfida richiede che si consi-
derino e si definiscano i modi in cui 
“un’offerta educativa di qualità pos-
sa aiutare i meno fortunati, anziché 
limitarsi a perseguire il successo dei 
più fortunati […]”.
“La seconda sfida consiste nell’esi-
genza che i servizi destinati a tutti 
vengano organizzati e gestiti con 
criteri personalizzanti”: che vengano 
quindi definiti ed attuati “in funzione 

“I

dei bisogni di ciascuno. In educazio-
ne tale concetto è meglio conosciuto 
come apprendimento personalizzato.
Questa idea richiede che l’organiz-
zazione scolastica, da un lato, sia 
predisposta in funzione dei bisogni, 
degli interessi e delle attitudini dei 
singoli studenti e che, dall’altro, 
l’insegnamento sia modellato in re-
lazione ai vari modi in cui l’appren-
dimento viene realizzato. Ed infine, 
da tutto ciò emerge anche l’esigenza 
di coltivare con cura le doti di cui gli 
alunni dispongono.
Per tutte queste ragioni non esito ad 
affermare che l’apprendimento per-
sonalizzato rappresenta uno degli 
snodi più significativi dell’attuale 
dibattito educativo e scolastico. Esso 
offre una via di uscita […] per por-
re ogni allievo nella condizione di 
realizzare tutto il suo potenziale”, e 
proprio per questo “costituisce uno 
degli obiettivi più importanti per l’e-
ducazione del nostro tempo” (1).
Le considerazioni e le sottolineature 
appena riportate confermano, con la 
necessaria evidenza, che nelle pre-
occupazioni e nell’agire degli uomi-
ni di scuola, per dirla con le parole 
di Paul Ricoeur, “ritorna la perso-
na”: ritorna per la acquisita consa-
pevolezza che il compito principale 
dell’educazione sia quello di orien-
tare e guidare 
* il processo di liberazione della per-
sona (2); 
* il suo “farsi soggetto” nella fre-
quentazione consapevole degli spazi 
di autonomia decisionale: “soggetto 
del mondo – che esperisce e conosce 
–; […] soggetto dei propri pensieri e 
delle proprie rappresentazioni; delle 
sue credenze e delle sue convinzio-
ni; persino dei suoi errori e dei suoi 
<mali>” (3); 
* il suo peculiare essere con gli altri 
come “individuo, unico e irripetibile”. 
E ritorna, la persona, – come oppor-
tunamente si ripete in un concerto 
a più voci che richiamano, tutte, la 
qualità della proposta pedagogica 
di Giuseppe Bertagna – soprattutto 
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L’apprendimento 
personalizzato rappresenta 

uno degli snodi più 
significativi dell’attuale 

dibattito educativo
e scolastico
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Obbiettivo: rendere la scuola 
un bene comune che guarda 

al futuro del nostro Paese

per la diffusa presa di coscienza del-
le responsabilità professionali che 
derivano dal considerare in via pri-
oritaria, nell’istituzione scolastica, 
la “finalità della piena realizzazio-
ne della persona umana, secondo il 
principio di uguaglianza sostanziale 
affermato dall’art. 3 co. 2 della Co-
stituzione italiana” (4). 
Si tratta di un compito che, nelle 
diverse realtà del ‘sistema scuola’, 
giustifica e sostiene sia l’accoglien-
za del principio di personalizzazione 
dell’offerta formativa istituzionale 
– e conseguentemente la preferen-
za per interventi educativo-didattici 
ritenuti rilevanti e significativi per 
<quella> persona, cioè per <quel> 
determinato allievo – sia la prospet-
tiva di realizzare l’equità attraverso 
“piani operativi” che assicurino a cia-

scuno “ciò di cui ha effettiva neces-
sità rispetto non solo alle peculiarità 
individuali, ma anche alle esigenze di 
una società meno statica e uniforme 
rispetto a quella del passato” (5). 
La riflessione in ambito pedagogico 
sollecita il “ritorno della persona” 
anche nelle politiche educative, per 
una più adeguata comprensione del-
la necessità:
- che i processi inclusivi, già dal-
la prima esperienza scolastica, non 
riguardino “solo i disabili, i Bes, i 
soggetti altamente sensibili, i pove-
ri, i <segnati da Dio> del linguaggio 
popolare, gli esclusi, gli ultimi, ma 
tutti”, perché a nessuno può essere 
negato il diritto di fruire di una stra-
tegia formativa saldamente ancorata 
a premesse che riconoscono “il valo-
re, la ricchezza, la normalità e l’au-
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l’educazione vive di tempi 
lunghi: non basta un 

emendamento introdotto 
in finanziaria o una misura 

estemporanea. L’educazione 
ha bisogno di un respiro 

ampio, di un comune sentire, 
di uno sguardo attento sia 
ai mutamenti in atto sia ai 

bisogni vecchi e nuovi di 
tutta la società civile

tonomia storica e ontologica di ogni 
diversità esistente” (6);
- che la scuola effettivamente diventi 
“un bene comune che guarda al fu-
turo. Se il nostro paese non sceglie 
di investire in educazione, ha già ri-
nunciato a crescere, non solo econo-
micamente. Ma l’educazione vive di 
tempi lunghi: non basta un emenda-
mento introdotto in finanziaria o una 
misura estemporanea. L’educazione 
ha bisogno di un respiro ampio, di 
un comune sentire, di uno sguardo 
attento sia ai mutamenti in atto sia 
ai bisogni vecchi e nuovi di tutta la 
società civile” (7). 
Dunque, è indispensabile <persona-
lizzare> la scuola. L’istanza si rinno-
va e si ripresenta nel tempo, e spesso 
incontra ancora, per ragioni varie, 
risposte inadeguate e perfino l’in-
differenza della politica. Negli anni 
cinquanta, il filosofo Luigi Stefanini 
la formalizzò in più occasioni, pre-
cisandone le “implicanze di ordine 
pedagogico, didattico e istituzionale. 
Fra di esse ricordiamo: la difesa del 
primato del singolo alunno rispetto 
al gruppo scolastico, con il conse-
guente diritto di ciascuno a usufru-
ire di un’educazione rispettosa dei 
propri ritmi evolutivi; la necessità 
di una maturazione integrale e ar-
monica del soggetto, veduto nella 
sua qualità di persona <incarnata> 
e <mondanizzata>; il valore del-
ll’eteroeducazione, se considerata 
come promotrice di autoeducazio-
ne; l’esigenza, per l’alunno, di una 
<sperimentazione dell’uomo nella 
persona del maestro>; la concezione 
dell’autorità come suscitatrice della 
libertà dell’educando, in un rapporto 
dialogico; l’importanza della <con-
centrazione> e <gerarchizzazione> 
didattica del sapere; l’urgenza di 
un’organizzazione sociale e scola-
stica tale da garantire l’istruzione 
di base per tutti, l’accesso agli stu-
di superiori ai capaci e meritevoli, 
la fruizione di strutture e interventi 
riabilitativo-formativi per ragazzi in 
difficoltà” (8).

Sono <implicanze> che attendono, 
oggi non meno di ieri, attenzioni e 
determinazioni specifiche, e che per-
ciò interpellano, senza eccezioni, co-
loro i quali hanno la responsabilità 
– diretta o indiretta – di promuovere 
e rendere possibili, nella scuola, sol-
lecitazioni capaci di “favorire, mai-
euticamente, il progressivo venire 
alla luce della persona, con l’intero 
bagaglio delle sue doti e potenzialità 
psico-spirituali, in un quadro rela-
zionale rispettoso della coscienza e 
della libertà individuali” (9): in sin-
tesi, e conclusivamente, azioni in gra-
do di “finalizzare l’educazione di tutti 
e di ciascuno al miglior sviluppo pos-
sibile delle proprie potenzialità (10).  

Note
1. David Hopkins, Introduzione all’edi-
zione italiana di AA.VV., Personalizza-
re l’insegnamento, il Mulino, Bologna 
2008, pp. 9-10;
2. cfr. Jacques Maritain, L’educazione 
al bivio, Ed. La Scuola, Brescia 1963; 
3. Fabio Togni, L’antropologo di Aristo-
tele e le campane di Manzoni. Antropo-
logia pedagogica e Pedagogia della/per 
la persona, in Andrea Potestio ed Eveli-
na Scaglia (a cura di), Una pedagogia 
per il cambiamento, Ed. Studium, Roma 
2024, p. 30;;
4. A. Potestio ed E. Scaglia (a cura di), 
Una pedagogia per il cambiamento, cit., 
p. 12;
5. Giorgio Chiosso, Presentazione di 
AA.VV., Personalizzare l’insegnamento, 
cit., p. 13;
6. Giuseppe Bertagna, Per un scuo-
la dell’inclusione, Ed. Studium, Roma 
2022, pp. 51 e 60;
7. Lorenzo Caselli (a cura di), La scuola 
bene di tutti, il Mulino, Bologna 2009, 
p. 22;
8. Luciano Caimi, Ripensando, oggi, 
alla pedagogia di Luigi Stefanini, Peda-
gogia e Vita, n. 3/2020, p. 119;
9. ivi, p. 118;
10. Alessandra Mazzini, Davanti ai 
“Prigioni”. Per una epistemologia della 
pedagogia, in A. Potestio ed E. Scaglia 
(a cura di), Una pedagogia per il cam-
biamento, cit., p. 59. 
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Art. 1
<1. … è istituita, a decorrere 
dall’anno scolastico e formati-
vo 2024-2025, la filiera formativa 
tecnologico-professionale, costituita 
dai percorsi sperimentali del secondo 
ciclo di istruzione di cui al comma 2 
del presente articolo, dai percorsi for-
mativi degli Istituti tecnologici supe-
riori (ITS Academy)…, dai percorsi di 
istruzione e formazione professiona-
le… e dai percorsi di istruzione e for-

mazione tecnica superiore (IFTS)…>.
<2. Nell’ambito della filiera forma-
tiva tecnologico-professionale di cui 
al comma 1 del presente articolo, 
sono attivati percorsi quadriennali 
sperimentali di istruzione seconda-
ria di secondo grado […], assicu-
rando agli studenti il conseguimento 
delle competenze di cui al profilo 
educativo, culturale e professionale 
dei percorsi di istruzione seconda-
ria di secondo grado, nonché delle 

La f iliera formativa
tecnologico-professionale

a cura di Antonio SANTORO

ISTITUITA CON LA LEGGE 8 AGOSTO 2024, N. 121 – GU N. 196 DEL 22/8/2024,

È ENTRATA IN VIGORE IL 6 SETTEMBRE SCORSO)

www.scuolaeamministrazione.it

42 N. 332 • Settembre 2024 •



conoscenze e delle abilità previste 
dall’indirizzo di studi di riferimen-
to […]. All’attuazione del presente 
comma si provvede ad invarianza 
delle dotazioni organiche del percor-
so quinquennale e, comunque, in as-
senza di esuberi di personale>.
<3. … le regioni e gli uffici scolasti-
ci regionali possono stipulare accor-
di, anche con la partecipazione degli 
ITS Academy, delle università, delle 
istituzioni di alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica e di altri 
soggetti pubblici e privati […], per 
integrare e ampliare l’offerta forma-
tiva dei percorsi sperimentali […] e 
dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale […], in funzione delle 
esigenze specifiche dei territori […]>.
<4. Le studentesse e gli studenti che 
hanno conseguito il diploma pro-
fessionale al termine dei percorsi di 
istruzione e formazione professiona-
le […] possono accedere ai percorsi 
formativi degli ITS Academy […]>.
<5. I soggetti che hanno concluso i 
percorsi quadriennali […] possono so-
stenere l’esame di Stato presso l’istituto 
professionale, statale o paritario, asse-
gnato dall’ufficio scolastico regionale 
territorialmente competente […]>.
<6. Ferme restando le competenze 
delle regioni in materia di istruzione 
e formazione professionale, le speri-
mentazioni di cui al comma 2 e gli 
accordi di cui al comma 3, ove stipu-
lati, prevedono:
a) l’adeguamento e l’ampliamento 
dell’offerta formativa […];
b) la promozione dei passaggi fra 
percorsi diversi […];
c) la quadriennalità del percorso di 
istruzione secondaria di secondo grado;
d) il ricorso alla flessibilità didattica 
e organizzativa, alla didattica labora-
toriale, all’adozione di metodologie 
innovative e al rafforzamento dell’u-
tilizzo in rete di tutte le risorse pro-
fessionali, logistiche e strumentali 
disponibili;
e) la stipula di contratti di presta-
zione d’opera per attività di inse-
gnamento e di formazione nonché 

di addestramento nell’ambito delle 
attività laboratoriali e dei percorsi 
per le competenze trasversali e per 
l’orientamento (PCTO) con sogget-
ti del sistema delle imprese e delle 
professioni;
f) la certificazione delle competenze 
trasversali e tecniche […]>.
<7. Le sperimentazioni di cui al 
comma 2 e gli accordi di cui al com-
ma 3, ove stipulati, possono, altresì, 
prevedere:
a) l’introduzione nelle istituzioni 
scolastiche dell’apprendimento in-
tegrato dei contenuti delle attività 
formative programmate in lingua 
straniera veicolare […] e di compre-
senze con il conversatore di lingua 
straniera […];
b) la promozione di accordi di parte-
nariato […];
c) la valorizzazione delle opere 
dell’ingegno e dei prodotti oggetto, 
rispettivamente, di diritto d’autore 
e di proprietà industriale, realizza-
ti all’interno dei percorsi formativi 
della filiera formativa […]>.
<8. Con decreto del Ministro dell’i-
struzione e del merito, di concerto 
con i Ministri dell’economia e delle 
finanze, del lavoro e delle politiche 
sociali, e dell’università e della ri-
cerca […], sono definiti i criteri di 
stipula degli accordi, le modalità di 
adesione alle reti di cui al comma 
3 del presente articolo e le relative 
condizioni di. avvio, le modalità 
di integrazione e di ampliamento 
dell’offerta formativa […] e le rela-
tive attività di monitoraggio e valu-
tazione, l’individuazione del numero 
massimo di istituzioni scolastiche se-
condarie di secondo grado, istituzio-
ni che erogano percorsi di istruzione 
tecnica e professionale e istituzioni 
formative accreditate dalle regioni 
[…], coinvolte nella sperimentazio-
ne di cui al comma 2 ovvero negli 
accordi di cui al comma 3 […]>.
<9. All’attuazione delle disposizioni del 
presente articolo si provvede nell’am-
bito delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione 
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vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica>.   

Art. 2 
<1. È istituita, a decorrere dal 1° 
gennaio 2024, presso il Ministe-
ro dell’istruzione e del merito, una 
struttura tecnica di missione di livel-
lo dirigenziale generale, denominata 
“Struttura tecnica per la promozione 
della filiera formativa tecnologico-
professionale”, che svolge le se-
guenti funzioni: 
a) promuovere le sinergie tra la filie-
ra formativa tecnologico-professio-
nale, costituita dagli istituti tecnici, 
dagli istituti professionali e dagli 
Istituti tecnologi superiori (ITS Aca-
demy), e il settore imprenditoriale, 
industriale e scientifico-tecnologico;
b) migliorare e ampliare la proget-
tazione, nel rispetto dell’autonomia 
scolastica, di. percorsi didattici fi-
nalizzati alla formazione delle pro-
fessionalità innovative necessarie 
allo sviluppo del Paese […], nonché 
agevolare l’accesso al sistema delle 
imprese;

c) favorire una progressiva adesione del 
sistema di istruzione e formazione pro-
fessionale al sistema nazionale di valu-
tazione coordinato dall’INVALSI>.
<2. Alla struttura tecnica di cui al 
comma 1 è preposto un coordinatore 
con incarico dirigenziale di livello 
generale […]. Alla predetta struttura è 
assegnato un contingente costituito da 
personale in servizio presso il Ministe-
ro dell’istruzione e del merito, nonché 
da un massimo di otto esperti […]>.
<3. Per l’attuazione delle disposizio-
ni di cui al presente articolo è auto-
rizzata la spesa di 735.972 euro per 
l’anno 2024 e 679.607 euro annui a 
decorrere dall’anno 2025 […]>.

Art. 3
<1. Con decreto del Ministro dell’i-
struzione e del merito […] è istitui-
to, presso la Struttura tecnica di cui 
all’articolo 2, il Comitato di monito-
raggio nazionale per la filiera forma-
tiva tecnologico-professionale>.
<2. Il Comitato di cui al comma 1, 
presieduto dal coordinatore della 
Struttura tecnica di cui all’articolo 2, 
comma 2, è composta da rappresen-
tanti del Ministero dell’istruzione e 
del merito, delle regioni, delle orga-
nizzazioni datoriali e sindacali mag-
giormente rappresentative, dell’IN-
VALSI e dell’INDIRE>.
<3. Il Comitato di cui al comma 1, 
sulla base degli esiti del monitorag-
gio, può proporre l’aggiornamento 
dei profili di uscita e dei risultati di 
apprendimento dei percorsi speri-
mentali della filiera formativa tecno-
logico-professionale […]>.
<4. All’attuazione delle disposizio-
ni del presente articolo si provve-
de nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi e 
maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica […]>. 

Art. 4 
<1. … è istituito, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’istruzione e 
del merito, il “Fondo per la promozio-
ne dei campus della filiera formativa 
tecnologico-professionale” […]>.
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Abstract

on il dovuto distinguo tra riconoscimento economico ed effetti 
giuridici, la Cassazione ha sancito il diritto alla progressione sti-
pendiale senza l’interruzione dell’anno 2013, disposta dall’ art. 9 
del DL 78/2010 convertito con modificazioni dalla Legge 122/2010, 
allo scopo del contenimento della spesa pubblica. 

C

Valutazione dei Servizi:
la Cassazione sblocca il 2013

a cura di Agata SCARAFILO
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on una recente sentenza 
della Cassazione (nume-
ro sezionale 1337/2024), 

pubblicata l’11 giugno 2024, i giu-
dici ermellini hanno riconosciuto 
ad una docente lo sblocco ai fini 
della carriera dell’anno 2013, riget-
tando il ricorso (iscritto al numero 
38430/2019) del MIUR (ora Mini-
stero dell’Istruzione e del Merito) e 
confermando, dunque, la sentenza n. 
2487/2019 della Corte d’appello di 
Bologna. 
Si tratta, in sintesi, del riconosci-
mento del diritto a maturare la pro-
gressione stipendiale dovuta senza 
alcuna interruzione, attesa la perdu-
rante vigenza del blocco contrattuale 
disposto per tutto il personale sco-

lastico (docenti ed ATA) allo scopo 
del contenimento della spesa pub-
blica (art. 9 del Decreto-Legge del 
31 maggio 2010, n. 78, convertito 
con modificazioni dalla L. 30 luglio 
2010, n. 122).
La sentenza detta un principio fon-
damentale distinguendo il blocco de-
gli effetti economici (sufficienti per 
il raggiungimento dello scopo del 
contenimento della spesa) dal blocco 
degli effetti sulla carriera, ossia sul-
la progressione. Si sancisce, così, il 
diritto dello sblocco del 2013 ai fini 
del riconoscimento giuridico di una 
superiore fascia stipendiale di inqua-
dramento. 
Ricordiamo che attualmente le fasce 
stipendiali per il personale scolastico 

C
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sono 6: fascia “0” da 0 a 8; fascia “9” 
da 9 a 14; fascia “15” da 15 a 20; fa-
scia “21” da 21 a 27; fascia “28” che 
va da 28 a 34; fascia 35 che va da 35 
fino alla pensione. 
Pertanto, se oggi il blocco del 2013, 
nonostante la continuità del servizio, 
ritarda di un anno il passaggio nella 
fascia stipendiale, la sentenza della 
citata Cassazione riconosce, in buo-
na sostanza, il riconoscimento di tale 
passaggio lì dove gli anni sono suffi-
cienti, compreso il 2013, alla matu-
razione del diritto.   
A parere di chi scrive, la sentenza 
ha, da una parte, una portata di le-
gittimazione (inteso in modo costi-
tuzionalmente coerente, in linea con 
le plurime sentenze della Corte co-

47• N. 332 • Settembre 2024

stituzionale in materia) del provve-
dimento del blocco esclusivamente 
per gli aspetti di natura economica 
e relativamente al solo periodo per 
il quale la norma è stata introdotta, 
ma non escludere, dall’altra parte, 
che produca, nel medesimo arco di 
tempo,  le differenze di retributive 
derivanti dalla progressione econo-
mica che consente di passare ad una 
fascia stipendiale successiva.
Il motivo del ricorso è stato così ru-
bricato: “Violazione e falsa appli-
cazione di norme di diritto ai sensi 
dell’art. 360, comma 1, n. 3, c.p.c., 
con riferimento all’art. 673 del D. 
Lgs n. 297 del 1994, nonché del 
D.L. n. 3del 23.01.2014, convertito 
con modificazioni dalla legge n. 41 
del 19.03.2014” 
Sentenze positive in tal senso non sono 
nuove nell’archivio giurisprudenziale. 
Infatti anche al la Corte d’Appello di 
Firenze con sentenza n. 66 nell’udien-
za del 30 gennaio 2024 ha sancito il 
diritto del personale della scuola ad 
avere riconosciuto l’anno 2013. La 
sentenza ha fatto seguito a quella del 
Tribunale di Marsala (sentenza n. 104 
del 21/02/2023) che ha affermato, 
anch’essa, il diritto alla progressione 
stipendiale dovuta senza alcuna inter-
ruzione, attesa la perdurante vigenza 
del blocco contrattuale.
Cosa accadrà ora?
È appena il caso di ricordare che in 
Italia la Corte Suprema di Cassazio-
ne è al vertice della giurisdizione 
ordinaria. Tra le principali funzioni 
che le sono attribuite vi è quella di 
assicurare l’esatta osservanza e l’u-
niforme interpretazione della legge, 
l’unità del diritto oggettivo naziona-
le, il rispetto dei limiti delle diverse 
giurisdizioni. Pertanto la sentenza, 
di cui si è trattato con il presente 
contributo, avendo in sé funzione 
nomofilattica ed unificatrice (come 
tutte le sentenze della Cassazione) 
aprirà di certo la strada all’acquisi-
zione di un diritto per 11 anni negato 
al personale del mondo della Scuola. 



 vero che, per essere ammessi agli esami di Stato con-
clusivi del secondo ciclo, nello scrutinio finale gli studenti 
debbono riportare una votazione non inferiore a sei decimi 
in ciascuna disciplina e nel comportamento. Ma è altrettan-
to vero che, nel caso di votazione inferiore a sei decimi in 
una sola disciplina, il Consiglio di classe può, con adeguata 
motivazione, deliberarne l’ammissione.

È

www.scuolaeamministrazione.it

48 N. 332 • Settembre 2024 •

a cura di Fabio SCRIMITORE

Risposte a quesiti

Esami di Stato 



www.scuolaeamministrazione.it

e si leggevano distintamen-
te sul volto i segni d’un’an-
sia malcelata: era  la mam-

ma d’una studentessa in procinto di 
affrontare le prove del rituale   esa-
me di Stato che conclude i corsi de-
gli istituti di istruzione secondaria 
superiore,  esame che, nel dicembre 
del 1998, per volontà del buon Mini-
stro Luigi Berlinguer, perse l’antica, 
e piuttosto generosa, denominazione 
di esame di maturità per assumere 
quella, più significativa, di esame di 
Stato conclusivo dei corsi di studio 
superiori. 
I voti riportati dalla studentessa li-
ceale alla fine del primo quadrime-
stre, che spaziavano dal tiepido 6 
in Disegno e storia dell’arte ai più 
promettenti 7 e 8 nelle discipline del 
gruppo scientifico STEM (Science, 
Technology, Engineering e Mathe-
matics), alla madre  non sembrava-
no sufficienti affinché la giovanetta 
potesse essere ammessa agli esami 
di Stato. Preoccupava la mamma di 
Alessandra (nome, questo, di fanta-
sia) il voto di 5 decimi con il quale 
quasi certamente - temeva la madre 
- il Consiglio di classe, in sede di 
scrutinio finale, avrebbe classifica-
to la figliola  in Lingua e letteratura 
italiana, adeguandosi supinamente 
alla proposta formulata dalla do-
cente della predetta disciplina. Pre-
occupava, inoltre, la mamma della 
diplomanda il fatto che la professo-
ressa di Italiano, per quella sorta di 
irresistibile processo di induzione 
valutativa che i pedagogisti chia-
mano effetto alone, avrebbe potuto 
far pesare il suo temuto giudizio ne-
gativo  sull’esito finale degli esami; 
ciò sarebbe potuto accadere perché 
la docente non avrebbe esaurito la 
sua funzione didattica con la parte-
cipazione allo scrutinio finale, ma 
avrebbe fatto anche parte della com-
missione giudicatrice degli esami di 

L
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Stato conclusivi, insieme agli altri 
due commissari interni. 
La pluralità delle disposizioni giuri-
diche che disciplinano oggi le proce-
dure degli esami di Stato conclusivi 
non sempre assicura all’ordinamen-
to scolastico la caratteristica della 
trasparenza, che dovrebbe permette-
re al cittadino di comprendere age-
volmente se i comportamenti e le 
valutazioni degli enti pubblici che 
incidono sui suoi diritti siano, o non 
siano, conformi alle norme che li di-
sciplinano. Né le istituzioni pubbli-
che si preoccupano di redigere testi 
unici che riassumano, a beneficio del 
medesimo cittadino, tutte le norme 
giuridiche vigenti in un determinato 
settore delle relazioni sociali.
Se questo elementare dovere dello 
Stato e degli altri enti pubblici fos-
se stato osservato nel caso specifico, 
alla madre della giovanetta Alessan-
dra non sarebbe stato tanto difficile 
giungere alla medesima conclusione 
cui è potuta pervenire soltanto dopo 
una lunga conversazione telefonica, 
intercorsa con il consulente di que-
sta rivista. Allo stesso modo in cui 
le persone di una certa età ricordano 
ancora le familiari poesie di Giovan-
ni Pascoli e di Ada Negri, o quelle 
di  Angelo Silvio Novaro, apprese 
a memoria sui banchi della scuola 
elementare, similmente il consulente 
della rivista ricorda le proposizioni 
del cosiddetto Regolamento sugli 
scrutini e gli esami, risalente al giu-
gno del 2009. 
Tali norme così recitavano: “Gli 
alunni che nello scrutinio finale con-
seguono una votazione non inferiore 
a sei decimi in ciascuna disciplina, 
e un voto in comportamento non in-
feriore a sei decimi, sono ammessi 
all’esame di Stato”. 
Alla luce delle trascritte disposizioni, 
sembrava chiaro che, se nel corso del-
lo scrutinio finale, l’arcigna professo-
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ressa di Letteratura e lingua italiana 
avesse decisamente insistito sulla  sua 
proposta di assegnare il voto di cin-
que decimi ad Alessandra, la povera 
studentessa non sarebbe stata ammes-
sa agli esami di Stato conclusivi. 
Il notevole underground professio-
nale del consulente, però, poté aprire 
uno spiraglio di speranza nell’ansio-
so petto della madre di Alessandra, 
informandola che il rigore della te-
muta disposizione del 2009 era stato 
affievolito dal Decreto legislativo 
del 13 aprile 2017, nel quale si può 
leggere: “Nel caso di votazione infe-
riore a sei decimi in una disciplina, 
il consiglio di classe può deliberare, 
con adeguata motivazione, l’ammis-
sione all’esame di Stato conclusivo 
del secondo ciclo”.
Quella stessa voce-amica confi-
dò alla madre di Alessandra che, a 
suo giudizio, era più che probabile 
che la figliola fosse ammessa a so-
stenere regolarmente gli esami, dal 
momento che gli scrutini, finali o 
intermedi che siano, non costitui-

scono una semplice operazione di 
aritmetica elementare, che limita la 
funzione dell’organo collegiale, cioè 
il Consiglio di classe, ad una mera 
sintesi dei voti assegnati dai suoi 
componenti in assoluta autonomia. 
Tutt’altro! Il singolo professore ha 
soltanto il potere di proposta del 
voto nella disciplina da lui insegna-
ta; spetta, però, alla collegialità del 
Consiglio di classe deliberare, con 
adeguata ed esplicita motivazione, 
la conferma della proposta di voto, 
trasformandola in voto definitivo; in 
alternativa, il presidente del Consi-
glio ha l’onere di chiedere al docente 
proponente di modificare la sua pro-
posta. Naturalmente il diritto del do-
cente della singola disciplina a for-
mulare la proposta di voto non può 
essere assolutamente conculcato dal 
Consiglio; spetta sempre allo stesso 
docente avanzare una seconda pro-
posta, alla quale l’intero Consiglio 
possa dare il suo assenso affinché 
diventi voto definitivo. 
E’ una conclusione, questa, che non 
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trova la sua fondatezza nella logica 
comune, ma che affonda le sue ra-
dici nell’art. 79 del Regio Decreto 4 
maggio 1925, n. 653, modificato ed 
integrato dal Regio Decreto 21 no-
vembre 1929, n. 2049.  
Pertanto, secondo il sereno consu-
lente tecnico, la giovane Alessandra 
sarebbe stata ammessa agli esami di 
Stato conclusivi a condizione che il 
Consiglio di classe avesse deliberato, 
anche soltanto a maggioranza, che la 
proposta di valutare con 5 decimi la 
preparazione in Lingua e letteratu-
ra italiana, da lei maturata nel corso 
dell’anno scolastico, le potesse con-
sentire di conseguire, in sede d’esame 
di Stato conclusivo, almeno il pun-
teggio minimo richiesto per il suo su-
peramento: cioè sessanta centesimi.
Appare chiaro, al riguardo, che il 
problema era la ricerca della mo-
tivazione che il Consiglio di classe 
avrebbe dovuto necessariamente 
formulare nel verbale della riunione 
per dare legittimità alla supposta de-
cisione di ammettere Alessandra agli 

esami di Stato; non sarebbe, infatti, 
sufficiente una deliberazione di am-
missione fondata sulla mera consta-
tazione della composizione numeri-
ca della maggioranza dei professori  
del Consiglio di classe dichiaratisi 
favorevoli.  
Si può dare atto che la deliberazione 
del Consiglio di classe, di cui si sta 
scrivendo, ha natura squisitamente 
didattico-professionale perché at-
tiene alla valutazione dell’efficacia 
della relazione intercorsa fra l’inse-
gnante e lo studente e finalizzata al 
raggiungimento degli obiettivi gene-
rali del corso quinquennale di studi, 
espressa, in sintesi, nell’acquisizione 
delle specifiche conoscenze, compe-
tenze e  abilità previste nel Piano 
educativo culturale e professionale 
(pecup) dell’ istituto frequentato.
La decisione di ammettere, o di non 
ammettere, lo studente agli esami di 
Stato è tutelata dalla garanzia della li-
bertà che la Costituzione attribuisce, 
anzi riconosce, all’insegnante. An-
che la giurisdizione trova un limite 
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davanti alla richiamata sua libertà di 
valutazione didattica. Soltanto ove si 
riscontrasse, nella decisione adottata 
dal Consiglio di classe, un vizio di 
irrazionalità manifesta, o un errore 
nei presupposti su cui fosse fondata 
la motivazione, il giudice potrebbe 
sottoporre la predetta deliberazione 
al suo sindacato di legittimità.    
Ora, scendendo sul terreno della con-
cretezza, si potrebbe ipotizzare la de-
cisione di ammettere Alessandra agli 
esami di Stato conclusivi, dando atto 
che i voti di sufficienza, in partico-
lare quelli di maggior pregio didatti-
co, da lei riportati nella quasi totalità 
delle discipline del Piano di studi del 
corso frequentato, fanno ragionevol-
mente prevedere che la studentessa 
potrà affrontare serenamente, e con 
buone prospettive di successo, le pro-
ve dell’esame di Stato. 
L’analisi del testo dell’Ordinan-
za Ministeriale n. 55 del 22 marzo 
2024, che disciplina lo svolgimento 
degli esami predetti, fa ritenere, con 
plausibilità logica, che Alessandra 

potrà raggiungere più che agevol-
mente la soglia che le consentirà di 
conseguire il sospirato diploma.
Si dovrà tener conto, al riguardo, che 
la commissione giudicatrice degli 
esami di Stato conclusivi dispone di 
60 dei 100 centesimi che l’ordinanza 
prevede come punteggio massimo; i 
restanti 40 centesimi sono assegnati 
dall’istituto frequentato dal candi-
dato, a titolo di credito scolastico. I 
voti attribuiti dal Consiglio di classe 
nelle singole discipline, compendia-
ti nel credito scolastico, inducono a 
pensare che verosimilmente Ales-
sandra supererà l’esame di Stato, 
sempre che, come si ritiene probabi-
le, il Consiglio di classe ne deliberi 
l’ammissione. 

Riferimenti normativi
Regolamento sugli scrutini ed esami del 
2009
Decreto legislativo 13 aprile 2017
Regio Decreto 21 novembre 1929, 
n.2049
O. M. 22 marzo 2024, n.55
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Sanzione disciplinare

a cura di Fabio SCRIMITORE

n alternativa all’oneroso avvio di una lite davanti al Giudice del lavoro, che 
possa far annullare il rimprovero verbale inflitto ad un collaboratore scolasti-
co, il dipendente può tentare di recuperare con spirito collaborativo la sereni-
tà dei rapporti pre-conflittuali con il personale della scuola.

I

Risposte a quesiti
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a richiesta che ci si propone 
di esaminare è stata avanzata 
da un collaboratore scolasti-

co al quale il dirigente della scuola 
ha irrogato la prima delle sanzioni 
disciplinari, prevista dalla lettera a) 
del primo comma dell’art. 12 del 
Contratto Collettivo Nazionale Istru-
zione e Ricerca, sottoscritto il 19 ari-
le del 2018. La citata norma prevede 
che il dirigente scolastico proceda 
all’irrogazione della sanzione del 
rimprovero verbale, previo procedi-
mento disciplinare. Di tale provve-
dimento deve risultare menzione nel 
fascicolo personale.
L’autore del quesito non formula 
espressamente dubbi che possano 
consentire allo scrivente redattore di 
formulare una risposta argomentata 
e basata su dati oggettivi; egli, infat-
ti, si è limitato a rappresentare una 
situazione dell’ambiente di lavoro 
caratterizzata da “gravi irregolarità 
che venivano fatte nella scuola”, e 
da non definite contrapposizioni esi-
stenti fra lui e i suoi colleghi.
La proposizione che conclude la 

nota ricevuta da questa Rivista - 
“Ora devo ricorrere al giudice ordi-
nario per far valere una giustizia, se 
ancora esiste” - sembra adombrare 
una rassegnata sfiducia verso ogni 
possibile soluzione diversa da quella 
che l’autore del quesito spera di otte-
nere dal giudice ordinario.
Per fargli percepire la propensio-
ne alla collaborazione che la rivista 
intende offrire a chi ha bisogno di 
consulenza, lo scrivente non man-
cherà di entrare compiutamente nel 
merito del problema che gli è stato 
soltanto accennato, se il collabora-
tore scolastico riterrà di integrare le 
proposizioni già scritte con la docu-
mentazione relativa al procedimento 
disciplinare che lo ha riguardato. La 
pur modesta onerosità che caratte-
rizza il patrocinio legale davanti al 
giudice del lavoro potrebbe sugge-
rirgli di non rinunciare al tentativo di 
recuperare la serenità delle relazioni 
di lavoro nella scuola mediante op-
portune azioni tese al recupero della 
fiducia altrui.

L
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Docente titolare della classe
di concorso A66

a cura di Fabio SCRIMITORE

insegnante incaricato a tempo indeterminato, titolare della classe di con-
corso A66 - Trattamento testi, Dati ed Applicazioni, Informatica (ad esau-
rimento) -, ha titolo ad insegnare soltanto Informatica nel primo biennio di 
Istituto Tecnico ed Economico del settore tecnologico.

L’

Quesito della Dirigente dell’Istituto Blaise Pascal di Foggia

I l Dirigente scolastico di un Isti-
tuto Tecnico ed Economico ha 
chiesto se la professoressa tito-

lare della classe di concorso a catte-
dra A66, riferita agli insegnamenti 
di Trattamento testi, dati ed applica-
zioni, Informatica (ad esaurimento), 
possa insegnare anche in una classe 

1^ del settore tecnologico, oltre che 
nel biennio di Informatica.
Al riguardo, si deve dare atto che, 
alla luce di quanto prevede la vigen-
te tabella di revisione delle classi di 
concorso, il titolare della predetta 
classe A66 non ha titolo ad accedere 
a tale insegnamento.

Infatti, i docenti che hanno lo status 
di titolari ad esaurimento della clas-
se di concorso A66 possono inse-
gnare soltanto Informatica nel primo 
biennio dell’Istituto tecnico, settore 
economico – indirizzi Amministra-
zione, Finanza e Marketing, Turi-
smo. Se ne può avere conferma con-
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sultando i decreti ministeriali con il 
quali sono state ridefinite le classi di 
concorso a cattedra, ultimi dei quali 
sono i DD.MM. n. 259 del 9 maggio 
2017 e il n. 255 del 2023.
Pur non apparendo rigorosamente 
coerente con il quesito rivoltoci dal 
suo autore , si potrà ricordare che, in 
caso di impossibilità di conferimento 
di altri insegnamenti, si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 14, comma 
17, del D.L. 95/2012 , convertito con 
modificazioni dalla legge 135/2012, 
relative al personale in esubero:
“Al personale dipendente docente a 
tempo indeterminato che, terminate 
le operazioni di mobilità e di asse-
gnazione dei posti, risulti in esubero 
nella propria classe di concorso nel-
la provincia in cui presta servizio, 
è assegnato per la durata dell’anno 
scolastico un posto nella medesima 
provincia, con priorità sul personale 
a tempo determinato, sulla base dei 
seguenti criteri:
a) posti rimasti disponibili in altri 
gradi d’istruzione o altre classi di 

concorso, anche quando il docente 
non è in possesso della relativa abili-
tazione o idoneità all’insegnamento, 
purché il medesimo possegga titolo 
di studio valido, secondo la norma-
tiva vigente, per l’accesso all’in-
segnamento nello specifico grado 
d’istruzione o per ciascuna classe di 
concorso;
b) posti di sostegno disponibili all’i-
nizio dell’anno scolastico, nei casi in 
cui il dipendente disponga del previ-
sto titolo di specializzazione oppure 
qualora abbia frequentato un apposi-
to corso di formazione;
c) frazioni di posto disponibili presso 
gli istituti scolastici, assegnate prio-
ritariamente dai rispettivi dirigenti 
scolastici al personale in esubero 
nella medesima provincia e classe di 
concorso o che si trovi in situazioni 
in cui si applichino le lettere a) e b), 
purché detto personale non trovi di-
versa utilizzazione ai sensi delle me-
desime lettere;
d) posti che dovessero rendersi di-
sponibili durante l’anno scolastico, 
prioritariamente assegnati al per-
sonale della medesima provincia in 
esubero nella relativa classe di con-
corso o che si trovi in situazioni in 
cui si applichino le lettere a) e b), 
anche nel caso in cui sia stata già 
disposta la messa a disposizione di 
detto personale e purché non sia già 
diversamente utilizzato ai sensi delle 
precedenti lettere;
e) il personale in esubero che non 
trovi utilizzazione ai sensi delle pre-
cedenti lettere è utilizzato a disposi-
zione per la copertura delle supplen-
ze brevi e saltuarie che dovessero 
rendersi disponibili nella medesima 
provincia nella medesima classe di 
concorso, ovvero per posti a cui pos-
sano applicarsi le lettere a) e b), an-
che nel caso ne sia stata già disposta 
la messa a disposizione”.

Riferimenti Normativi
D. M. 9 maggio 2017, n. 259
D. M. n. 255 / 2023
Legge n. 135 / 2012
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Sull’introduzione della f igura
apicale del Direttore didattico

e Scuole sono un presidio 
dello Stato, posto a tutela del 
paradigma educativo nazio-

nale. Chi opera in seno a Istituzioni 
educative, pertanto, deve esprime-
re un agire educativo incentrato su 
compostezza, inclusione ed empatia.
Virtù, queste, che possono declinarsi 
nelle seguenti massime:
1. Agisci con garbo e serenità, senza 
prevaricare.
2. Agisci pensando ai bisogni dell’altro.
3. Agisci mettendoti nei panni 
dell’altro.
Per modulare il proprio comporta-

mento nella direzione indicata dalle 
massime, in special modo per chi 
esercita funzioni apicali, occorre 
maturare l’abitudine a risolvere le 
situazioni problematiche cercando 
soluzioni attraverso il dialogo e non 
colpevoli da punire. 
L’enorme mole di adempimenti bu-
rocratici e di responsabilità di com-
petenza dirigenziale, ingigantita dal 
nuovo dimensionamento delle Istitu-
zioni scolastiche, potrebbe configu-
rarsi come un ostacolo ad agire se-
condo le massime. Una possibile via 
da seguire per snellire il carico di la-

voro del Dirigente scolastico potreb-
be essere quella di istituzionalizzare 
la figura apicale del Direttore didatti-
co, cui attribuire specifici compiti da 
rendicontare, quali:
1. Curare gli aspetti pedagogico-
didattici degli ambienti di appren-
dimento, del PTOF, del RAV e del 
PdM.
2. Promuovere la progettazione 
extracurricolare della Scuola e gli 
eventi, curandone la realizzazione e 
la comunicazione. 
3. Coordinare le attività di orienta-
mento, di inclusione e dei rapporti 

L
di Vincenzo CAMPISI

Riceviamo e volentieri pubblichiamo una riflessione del prof. Vincenzo Campisi, già Dirigente scolastico 
e docente a contratto presso l’Università degli Studi di Catania
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pedagogico-didattici con l’esterno.
4. Curare sistematicamente la sezio-
ne del sito web istituzionale dedicata 
alla rendicontazione sociale dell’o-
perato della scuola e del profilo dello 
studente, con particolare riferimento 
alle competenze di Educazione civica.
Compito principale del Direttore di-
dattico, pertanto, sarà quello di ren-
dere quanto più ostensibile possibile 
l’agito della Scuola e i risultati rag-
giunti dagli studenti a livello sia di 
hard skills sia di soft skills.
Ipotizzando di dovere rendicontare 
su un aspetto specifico del Profilo 
dello studente, quale  “Ha cura e 
rispetto di sé, come presupposto di 
un sano e corretto stile di vita” , il 
Direttore didattico esplicherà, emi-
nentemente, il suo ruolo nel mostra-
re che cosa fa la Scuola e quali ri-
sultati ha ottenuto. Operativamente, 
ciò si tradurrà nel curare una sezione 
del sito web della Scuola, in cui ver-
ranno pubblicizzate le varie azioni 
progettuali che la Scuola propone in 
merito, quali:

-	 Laboratori di lettura e scrittura con 
finalità evasiva.
-	 Itinerari naturalistici e culturali.
-	 Cineforum.
-	 Laboratori espressivi: teatro, musi-
ca, sport…
-	 Esperienze di attivismo e di  vo-
lontariato.
Ogni azione progettuale, mediante 
link, rimanderà alla scheda analitica 
del progetto, che dovrà contenere, in 
particolare, rubriche di valutazione 
del processo e del prodotto che descri-
vano che cosa saprà fare lo studente 
al termine della proposta formativa, 
relativamente alle competenze del 
curricolo di Istituto (disciplinari, eu-
ropee e di Educazione civica).
Responsabilità precipua del Diret-
tore didattico sarà, dunque, quella 
di rendere conto agli stakeholder 
sui risultati ottenuti da ogni singola 
azione progettuale: valutazione dei 
docenti, autovalutazione dei discen-
ti, questionario gradimento degli 
alunni, galleria fotografica, trailer…
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